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§  1.  -  Le  finalità  della  nostra  breve  indagine  di  mercato. 


Queste  poche  pagine  hanno  una  collocazione  ben  precisa  ed  uno 
scopo  altrettanto  nettamente  definito. 

Rientrano  nella  serie  d'indagini  economico  tecniche  iniziate,  sotto 
gli  auspici  dell'Istituto  di  ricerche  tecnico-commerciali  dell'Università 
«  L.  Bocconi  »,  sui  fondi  finora  inesplorati  di  archivi  milanesi.  Sono 
centinaia  di  mastri  dei  secoli  XIV-XV  e  successivi,  mastri  d'ogni 
categoria  di  aziende,  su  la  testimonianza  dei  quali  è  fuori  dubbio  sia 
possibile  di  chiarire  non  poche  questioni  tuttora  controverse  e  parecchi 
punti  affatto  oscuri  circa  l'evoluzione  storica  dei  procedimenti  di  rile- 
vazione aziendale,  d'impostare  fondatamente  una  storia  dell'organiz- 
zazione aziendale,  e  —  ciò  che  a  nostro  avviso  più  conta  —  di  preci- 
sare la  genesi  di  molti  istituti  della  moderna  tecnica  della  gestione. 

Mirano  dunque  le  brevi  pagine  che  seguono  a  delineare  nei  tratti 
pili  caratteristici  l'ordinamento  funzionale  del  mercato  di  Milano,  negli 
anni  del  suo  massimo  fiorire  prima  d'oggi,  in  quegli  aspetti  e  solo  in 
quegli  aspetti  che  più  interessano  le  indagini  economico-tecniche  che 
si  vorranno  continuare  sui  mastri  di  quelle  imprese  medesime  che  sono 
state  unità  operanti  dell'ordinamento  tratteggiato. 

Il  quale  ordinamento  figura  sì  ricostruito  soprattutto  su  la  cita- 
zione degli  statuti  e  delle  altre  fonti  legislative  e  non  legislative,  ma 
sostanzialmente  è  stato  ricomposto  alla  stregua  dei  fatti  e  dei  collega- 
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menti  che  trapelaao  dai  mastri  delle  aziende  coeve,  e  descritto  inter- 
preUndo  le  fonti  citate  alla  luce  delle  testimonianze  palesi  od  atten- 
dibilmente deducibili  dalle  coeve  documentazioni  contabili. 

L'indagine,  più  che  opportuna,  ci  è  sembrata  indispensabile,  giac- 
ché non  avremmo  potuto,  agli  scopi  delle  accennate  ricerche  tecnico- 
aziendali,  far  appello  ad  altre  pubblicazioni. 

Dell'economia  milanese  del  trecento  non  si  conosce  che  poco, 
e  quasi  soltanto  per  saggi  frammentari,  nei  quali  il  motivo  econo- 
mico della  rievocazione  s'intreccia  od  è  soverchiato  dai  motivi  giu- 
ridici, artistici  o  di  folclore. 

Anche  il  diligente  volume  del  Verga  su  la  Camera  dei  mercan- 
ti ('),  in  una  seconda  lettura  da  noi  fatta  dopo  alcuni  anni  trascorsi 
sui  mastri  mercantili,  ci  ha  mostrato  di  non  aver  saputo  porre  in 
giusta   luce   i   tratti   salienti   dell'organizzazione   economica   milanese. 

Eppure  su  la  fine  del  trecento  Milano  è  forse  il  più  grande  mer- 
cato interno  di  tutta  Italia. 

Eppure  Milano,  coi  numerosi  archivi  privati  e  pubblici,  non  è 
da  meno  di  Venezia,  di  Genova  o  di  Firenze  in  dovizie  di  genuine  fonti 
di  storia  economica. 

C'è  della  storia  storiograficamente  fortunata  ed  altra  meno. 

Alla  storia  economica  milanese  del  medioevo  è  mancato  finora  lo 
storiografo  di  grande  firma,  né  sembra  ce  ne  sia  in  vista. 

Consenta  dunque  il  cori:ese  lettore  che  questa  indagine  tenti  di 
richiamare  or  qua  or  là  l'ambiente  economico  della  piazza  di  Milano 
su  la  fine  del  secolo  XIV,  in  qualche  tratto  ch'esso  può  avere  di  tutto 
suo,  od  in  qualche  altro  che  può  avere  di  comune  con  più  noti  mer- 
cati italiani  del  tempo. 

Fra  gli  altri,  l'Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo,  pur  deva- 
stato ab  antico,  é  una  polla  generosa  di  testimonianze  autentiche  per 
chi  voglia  ricostruire  la  vita  economica  della  dttà  direttamente  dalle 


(1)  VraCA  E.,  La  Camera  dei  mercanti  di  MUano.  Milano,  1914. 
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vicende  dei  mercanti,  quali  ci  sono  tramandate  dai  loro  mastri,  dalle 
loro  note  di  viaggio,  dalle  lettere,  dai  contratti. 

€  E  le  fonti  contabili  —  ha  scritto  il  Sapori  con  molta  ragione 
—  sono  ben  piti  preziose  di  quanto  abbian  fatto  ritenere  alcuni  stu- 
diosi, scoraggiati  dai  risultati  di  una  ricerca  sommaria  e  non  siste^ 
matica,  e  tratti  in  inganno  da  una  visione  affrettata  di  fortunati  ritro- 
vamenti •  (*). 


§2.-1   GRANDI   MERCANTI  E  LA  LORO  CAMERA. 

Dicevamo  dunque  che  Milano,  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  forse 
superava  la  stessa  Firenze  come  grande  centro  industriale  e  come  mer- 
cato di  redistribuzione  (^). 

Genova,  Porto  Pisano,  Livorno,  Venezia,  ma  sopra  tutti  Genova 
e  Venezia  sono  gli  scali  marittimi  del  traffico  lombardo. 

Le  strade  del  Sempione,  del  Lncomagno  e  del  Settimo  sono  le 
arterie  piìi  battute  dal  commercio  con  l'oltremonte  francese,  tedesco 
e  fiammingo. 

Milano  non  è  soltanto  capitale  politica  del  più  potente  stato  con- 
tinentale d'Italia,  ma  è  pure  centro  economico  motore  di  un  profirio 
sistema  di  minori  città  satelliti,  le  quali  gravitano  su  Milano  come 
sul  loro  naturale  mercato  regolatore. 

L'organo  che  dà  impulso  ed  a  grandi  linee  coordina  l'espansioni- 
smo economico  lombardo  è  la  Camera  dei  mercanti  di  Milano. 

Gli  statuti  dei  mercanti  non  precisano  nettamente  le  categorie 
ammissibili  fra  i  soci  della  Camera.  Questa  però  ci  appare  come  un 


(2)  Sapori,  C alimala,  pag.  9. 

(3)  Secondo  l'opinione  autorevole  di  Pietro  Verri,  agli  inizi  del  secolo  XV 
Milano  contava  una  popolazione  sui  800.000  abitanti.  Verri,  Storia,  II,  pag.  324. 
LuzzATTO,  Storia,  pagg.  124  e  segg. 
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organismo  riservato,  almeno  di  fatto,  ai  banchieri  o  «  campsores  » 
ed  ai  cosidetti  mercanti  consueti,  o  «  mercatores  magni  »,  o  mer- 
canti utenti  delle  strade  (*). 

Anzi  non  è  nemmeno  certissimo  che  tutti  gli  esercenti  commer- 
cio di  cambio  e  prestito  di  denaro  avessero  accesso  alla  Camera. 

Si  faceva  allora  distinzione  fra  banchieri  «  cum  tapedo  »  e  ban- 
chieri senza. 

Sappiamo  che  per  mettere  il  tappeto  sul  proprio  banco  sotto 
la  Loggia  degli  Osii  o  sotto  quella  dei  mercanti  nelle  ore  di  clearing^ 
—  che  vedremo  essere  appunto  questo  uno  degli  aspetti  più  interes- 
santi del  quotidiano  raduno  nel  foro  mercantesco  —  il  banchiere  do- 
veva costituire  presso  i  consoli  di  giustizia  della  Camera  una  cauzione 
di  10  mila  lire  terzuole,  ossia  di  3.125  fiorini  d'oro  ('). 

Cauzione  ingentissima,  e  diremmo  proibitiva,  la  quale,  nel  suo 
appigliarsi  al  pretesto  del  tappeto,  chiaramente  palesa  l'intento  d'im- 
porre una  distinzione  anche  formale  fra  i  modesti  cambiavalute  e 
prestatori  su  pegno  ed  i  «  campsores  cum  tapedo  »,  operanti  soprat- 
tutto nel  finanziamento  al  commercio  internazionale  e  nell'attuazione 
di  un  ben  congegnato  clearing  generale  dei  pagamenti  all'interno  ed 
all'estero. 

Non  è   d'altronde  senza   significato   che   gli   statuti   dei   lanaioli, 
pure  bene  organizzati  in  una  propria  corporazione,   usino   indicare  i 


(4)  «  Et  intelligantur  mercatores  illi  qui  prò  mercatoribus  descripti  sunt  et 
«  approbati  et  in  futurum  describentur  et  approbabiintur  secunduni  forniam  pre- 
«  sentium  statutorum...  et  etiani  illi  qui  utuntur  vel  uti  faciunt  stratis  mercadan- 
«  tiarum  prò  ipsis  negocijs  gerendis...  »  Statlta  Mercatorum,  fo.  211.  Di 
latto  però  gli  statuti  non  precisano  successivamente  i  requisiti  per  l'ammissione 
a  socio  della  Camera  nei  termini  specifici  che  il  testo  succitato  lascerebbe  supporre. 
Fn  ciò  dissentinmo  dal  Valsecchj,   Corporazioni,  pagg.   90  e  91. 

•    (5)  Verga,  La  Camera,  pag.  23. 


Gli  operatori  del  traffico  interna  rionale 
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membri  della  Camera  con  l'appellativo  ossequiente  di  «  mercatores 
magni  »  (*). 

Ad  ogni  modo  importa  d'insistere  sul  fatto  che  la  Camera  non 
è  un'organizzazione  la  quale  abbia  riguardo  al  genere  di  mercanzia 
trattata  dai  soci. 

Almeno  nel  periodo  da  noi  considerato,  la  Camera  è  la  corpo- 
razione dei  grossisti  cosi  banchieri  come  mercanti,  il  che  in  quei 
tempi  equivale  presso  a  poco  a  dire  ch'era  tipicamente  costituita  da 
coloro  che  operavano  sul  mercato  internazionale,  cittadini  di  Milana 
o  del  vasto  e  non  esattamente  definibile  contado  ("). 

I  grandi  mercanti  milanesi  del  trecento  che  ci  hanno  lasciato  te- 
stimonianze autentiche  dei  loro  commerci  trattano  di  tutto  :  dai  chiodi 
ai  fichi  secchi  ;  dalle  lane  sucide  e  lavate  alle  pelli  «  confecte  et  non 
confecte  »  ;  dalle  corazze,  al  bombace,  ai  fustagni,  ai  pannilana,  al 
guado  per  tintoria  ;  dal  rustico  grano  di  spelta  al  riso  spagnolo  per 
la  tavola  dei  ricchi;  dalle  forbici  air«argentum  vivum  »  (mercurio),, 
ai  f  lapis  amatitis  »  (matite),  a  le  risme  di  «  palpirus  »  (carta  da  re- 
gistro). 

Naturalmente   per  valore   e   per   frequenza   di    negoziazione   pre- 


(6)  Statuta  Mercatorum  Lane,  ffo.  228,  2:}8  verso,  239.  Si  confronti  al  pro- 
posito quanto  afferma  il  Lattes,  Aiifìchì  statuii,  pag.  2ti,  e  Diritto  commerciale^ 
in  pili  luoghi. 

Anche  l'arte  di  Calimala,  per  quanto  corporazione  specializzata,  inorava 
le  piccole  imprese  non  operanti  sul  mercato  internazionale.  Cfr.  Sapori,  Cali- 
mala,  pagg.  40  e  47. 

(7)  A  meglio  sottolineare  la  singolarità  dell'ordinamento  corporativo  milanese,, 
ci  consenta  il  lettore  di  richiamarci  a  quanto  il  Luzzatto  rileva  a  proposito  dei 
mercati  di  Genova  e  di  Venezia,  dove,  per  quanto  già  a  mezzo  il  '200  si  trovino 
costituite  arti  distinte,  «  manca  invece  ogni  traccia  di  un'organizzazione  corpo- 
■  rativi.stica  del  ceto  mercantile,  che  si  occupa  degli  scambi  internazionali,  del- 
t  l'attività  armatoriale  e  degli  affari  di  bnnca  ;  manca  ogni  corporazione  che  possi» 
«  paragonarsi  alle  arti  fiorentine  di  Calimala  o  del  cambio  ».  Luzzatto,  Piccoli 
e  grandi  mercanti,  pag.   39. 
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1   consoli  dei  grandi  mercanti 
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valgono  le  materie  prime  richieste  dalle  tipiche  industrie  lombarde 
delle  cotonate,  dei  pannilana,  del  cuoio  ;  i  prodotti  forniti  da  quelle 
industrie  ;  i  prodotti  della  metallurgia,  la  quale  attingeva  molto  alla 
siderurgia  locale. 

Quanto  poi  alla  distinzione  fra  grossi  mercanti  e  grandi  banchie-^ 
ri,   dobbiamo  riconoscere  ch'essa  si  giustifica  soltanto  con  riguardo 
al  genere  di  affari  prevalentemente  trattato. 

Di  fatto  i  grossi  mercanti  intrecciavano  sovente  alle  proprie  ne- 
goziazioni di  merci  operazioni  caratteristiche  dell'attività  bancaria, 
mentre  dal  canto  loro  i  campsores  non  rifuggivano  dallo  stringere 
partecipazioni  con  mercanti  per  singole  speculazioni  o  per  gruppi  di 
affari,  né  sempre  rifuggivano  dai  vasti  finanziamenti  che  li  aggio- 
gavano di  fatto  alle  sorti  d'imprese  mercantili. 

Gli  uomini  più  noti  della  mercatura  trecentesca  milanese  sono 
anche  le  più  espressive  personificazioni  dell'accennato  tipo  di  opera- 
tore che  fa  l'affare  per  l'affare,  qualunque  ne  sia  l'indole,  purché  se 
ne  prospetti  un  guadagno  (*). 


(8)  Voghamo  soltanto  dire  che  si  dava  anche  a  Milano  quel  che  si  è  rilevato 
altrove  e  persino  nell'ordinamento  corporativo  fiorentino,  a  maglie  molto  meno 
larghe  e  di  gran  lunga  meno  elastiche  di  quanto  non  si  osservi  a  Milano  Le 
grand,  case  di  Calimala:  i  Bardi,  i  Peruz.i.  gli  Acciaioli,  gli  Alberti  sono  anche 
case  bancarie,  case  di  spedizione  e  di  trasporto,  case  assicuratrici,  case  commis- 
sionane. Cfr.  Sapori,  Calimala,  pagg.  47  e  48. 

Non  sia  tuttavia  discaro  al  cortese  lettore  che  noi  ci  si  richiami  a  qualche 
caso  milanese  particolarmente  significativo. 

Marco  Carelli,  ch'era  fra  i  maggiori  esportatori  milanesi  di  pannilana.  lascia 
erede  la  Fabbrica  del  Duomo  di  vaste  proprietà  rustiche  ed  urbane,  di  notevoli 
giacenze  di  lane,  di  bombace.  di  spe.ie  e  d'altre  merci  nei  suoi  fondachi  di 
Vene.,a  e  di  Milano,  di  un  ingente  stock  di  tessuti  a  Bruges,  e  nell'archivio 
lascia  contratti  e  note,  che  ci  dicono  come  egli  avesse  speculato  anche  neUo 
^tralcio  e  nella  sistemazione  finanziaria  di  aziende  in  dissesto.  Fabbrica,  Archivio 
Cartelle  Carelli  ed  anche  Fabbrica,  Annali,  I. 

Nei  documenti  che  a  lui  si  riferiscono.  Andreotto  del  Maino  esordisce  come 


13.-   Lo  STATUTO  DELLA  CAMERA  DEI  GRANDI  MERCANTI. 

La  Camera  veniva  retta  da  12  cosiddetti  consoli  delle  strade,  eletti 
annualmente  dall'assemblea  dei  soci. 

I  consoli  si  distribuivano  in  6  coppie,  ed  a  turno  assumevano  per 
un  bimestre  il  titolo  di  abati  dei  mercanti,  presiedendo  e  rappresen- 
tando in  tal  veste  il  consiglio  dei  consoli  e  l'assemblea  dei  mercanti  (*), 

Era  compito  tassativo  degli  abati  di  sovraintendere  al  buon  an- 
damento del  mercato  in  Broletto,  durante  le  ore  che  diremmo  di  borsa. 


attendente  ad  operazioni  di  cambio  -  1359  -  (Banco  Giussano.  Liber  tabuUe  C, 
io.  3)  quindi  è  ricordato  come  importatore  di  bombace  -  1372  -  successivamente 
come  finanziatore  di  mercanti  e  di  banchieri  -  1372,  1384  -  poi  ancora  come  nego- 
ziante di  cotone,  come  esportatore  di  fustagni,  come  importatore  di  grosse  par 
tite  di  lana,  specie  dall'Inghilterra  -  1387-88  -  (Fabbrica,  Archivio.  Cart.  81). 
Nel  tempo  stesso  egli  è  tesoriere  dell'arcivescovo  -  1387  -  (Santoro,  Proviri- 
sioni,  XVII.  6)  e  dal  1391  gestore  della  tesoreria  della  Fabbrica  del  Duomo 
f Santoro,  Provvisioni,  XVII,  27;  Banco  del  Maino,  Liber  tabuUe  1394). 

Già  vecchio  ed  all'apogeo  della  potenza  finanziaria,  Andreotto  del  Maino  la- 
scia ai  suoi  figli  la  cura  degli  affari  propriamente  mercantili.  La  separazione  è 
poco  più  che  formale.  Le  disponibilità  finanziarie  dell'impresa  bancaria  passano 
abbondantissime  a  finanziare  le  speculazioni  dei  figlioli.  All'aprirsi  dell'esercizio 
1394  i  figli  di  Andreotto  hanno  tutti  numerosi  conti  debitori  e  creditori  sui  libri 
della  banca.  Il  solo  primogenito  Gaspare,  grande  imprenditore  cotoniero,  fra  l 
molti  suoi  conti  debitori  ne  ha  uno  che  accusa  l'enorme  scoperto  di  17.818  lire 
imperiali  (Banco  del  Maino,  Liber  tahuUe  1394,  fo.  132  verso)  ed  uno  con  un 
saldo  creditore  di  16.647  lire   (Ivi,  fo.   135  verso). 

Ben  sanno  i  banchieri  d'oggi  qual  diverso  contenuto  abbiano  solitamente,  spe- 
cie in  tema  di  liquidità,  i  conti  correnti  debitori  dai  conti  correnti  creditori  verso 
lo  stesso  cliente  industriale,  e  già  ben  lo  sapevano  i  banchieri  milanesi  del  trecento. 

Andreotto  del  Maino  muore  nel  settembre  1394  (Fabbrica,  Annali,  I,  pag. 
121).  Gaspare,  primogenito  della  fraterna,  subentra  al  timone  della  banca,  e  la 
distinzione  poco  piìi  che  formale  fra  le  varie  im|>rese  del  Maino  nuovamente 
s'attenua 

(9)  Statitta  Mercatorum,  fo,  204. 
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A  tal  fine  essi  erano  tenuti  per  giuramento  a  recarsi  .  bis  in  die  .  :  la 
mattina  e  dopo  1  ora  di  nona,  nel  foro  mercantile  della  città  (") 

A,  consoli  spettava  d'eleggere  i  notai  della  Camera,  i  canevari  o 
-ss,en.  .  mess,.  e  tutti  gli  altri  impiegati  degli  uffici  camerali. 

A,  consoh  spettava  pure  la  gestione  del  bilancio  della  Camera 
Esso  attingeva  principalmente  al  gettito  dello  speciale  pedaggio  che 
.riscuoteva  alla  porta  vercellina  ed  alla  porta  romana,  punti  IL^^i 
^  .ngresso  o  di  uscita  da  Milano  per  le  carovane  de.  commercio  in^^ 
n  lonale.  Attingeva  però  anche  ad  altri  cespiti  di  vario  genere.  o„ 
ultimo  II  provento  dalle  multe  per  inosservanza  degli  statuti  dd 
regolamenti  camerali  ("). 

Col  rinnovarsi  delle  cariche,  i  12  consoli  delle  strade  neoeletti  in- 
..eme  COI  12  uscenti  rinnovavano  i,  collegio  dei  consoli  di  giustizi        i 

se  Ito  ad  arbitrio  dei  grandi  mercanti  (-).  ed  almeno  un  giurisperito 
<lel  collegio  dei  giudici  di  Milano  ('»)  ^ 

Negli  statuti   della   Camera  i    .  consules   iusticie   negociatorum  . 
«vendicano  la  propria  competenza  giurisdizionale  su  tutti  i  negozHr 
m  rcanti  o  con  mercanti  o  loro  fideiussori,  sui  .  marosseri  ..  sui  pe 
^aton^,  altn  ausiliari  del  commercio  (■*).  sui  lanaioli  (■•.)  e  sui  mer- 

(10)  Dalla  «  Forma  sacramenti  consulum  strate  .  • 

.  aTet  L  "".r'"^"^''°  """^  '"^  '"'  -nvocandum  et  reducendu™  ad  came- 
•  ram  et  ad  cons.ha  negociatorum  prout  utile  fuerit  et  necesse....  .  _  Statuti 
Mercatorum,  fo.  208  verso.  ^tatuta 

(11)  ST.TVX.  M.KC.VXOKIM.  fo.  220  verso;  V™,  Storia.  U,  pag.  a5. 

fo.  2^  ''""""'"■    '"•    '''   '"-■■   ^™*   «--OK.M    L.».. 

(13)  Statuta  Mercatorum,  fo.  206. 

(14)  Statuta  Mercatorum,  fo.  21J. 

soli  TeM  ^"- T  '^/""^"'^^^  '-"^'-  ^-P-t-za  giurisdizionale  riservata  ai  con-' 
-I.  de.  lana.0,..  Sx.r.r.  Mk.c..o«um  U..,  ffo.  22«  verso.  238  verso.  239 


canti  forastieri,  ammessi  a  godere  della  tutela  delle  leggi  mercantili 
milanesi  a  condizione  di  reciprocità  (**). 

Sono  anzi  quanto  mai  energici  gli  statuti  della  Camera  nel  di- 
fendere la  propria  competenza  giuridizionale.  Così  se  qualche  mer- 
cante, avendo  convenuto  un  cliente  religioso  in  foro  ecclesiastico,  non 
fosse  riuscito  ad  ottenervi  giustizia  «  sicut  inter  negociatores  »,  dispon- 
gono gli  statuti  che  tutti  i  mercanti  della  Camera  evitino  per  rappre- 
saglia di  negoziare  col  religioso  convenuto,  pena  una  multa  di  1(K)  lire 
dì  terzuoli  (^^).  Così  ancora  stabiliscono  che  i  negozianti,  i  marosseri, 
i  pesatori  pubblici  renitenti  ai  giudicati  dei  consoli  dei  mercanti,  o  che 
ne  differiscano  l'esecuzione,  o  che  tentino  comunque  di  evaderla  siano 
interdetti  ed  infamati.  Se  ne  faccia  un  ruolo,  e  si  legga  solennemente 
il  ruolo  ogni  anno  all'adunanza  generale  della  Camera  ('*). 


§  4.  -  Il  problema  delle  strade  e  l'autonoma  diplomazia 

MERCANTILE   NEI  RAPPORTI  CON  L'OLTREMONTE. 

Il  motivo  che  ricorre  con  maggiore  insistenza  negli  statuti  della 
Camera  è  però  quello  dell'organizzazione  e  della  sicurezza  delle  strade. 

Già  le  denominazioni  di  mercanti  utenti  delle  strade  e  di  consoli 
delle  strade  adottate  per  indicare  i  membri  ed  i  dirigenti  della  Camera 
testimoniano  come  la  strada  fosse  veramente  il  pensiero  dominante  de- 
gli organizzatori  del  commercio  milanese. 

Problema  formidabile  quello  di  organizzare  e  d'attirare  il  traffico 
su  le  strade  d'allora,  quando  si  pensi  che  proprio  negli  anni  da  noi  con- 
siderati (circa  il  1390)  una  convenzione  negoziata  dalla  Camera  per  i 
trasporti  da  Costanza  a  Bellinzona  ci  testimonia  come  le  balle  di  lana 
pagassero  pedaggi  più  o  meno  esosi  a  Costanza,  a  Rheineck,  a  Blatten, 


(16)  «...  quod  eodem  modo  tractetur  negociator  forasterius  in  Medioiano  ut 
m  tractetur  nostrates  in  civitate  illius  forasterij  »  Statuta  Mercatorum,  io.  221. 

(17)  Statuta  Mercatorum,  fo.  210. 

(18)  Statuta  Mercatorum,  fo.  210. 
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a  S.  Pietro,  a  Viduz,  a  Balseis,  a  Mayfeldt,  a  Coirà,  a  Trins,  a  Laax, 
a  Rouis,  ad  Iliant  ('•). 

I  superstiti  dorumenti  della  CaraeFa  tki  mercanti  per  j  secoli  XIII 
-  XIV  si  riferiscono  quasi  soltanto  all'attivissima  azione  assiduamente 
svolta  dai  legati  della  Camera  nell'intento  di  assicurare  al  traffico  mi- 
lanese convenzioni  d'assistenza  e  tariffe  preferenziali  presso  i  nume- 
rosissimi stati  e  staterelli  del  mosaico  politico  dell'Europa  centro-oc- 
cidentale, ch'era  la  più  battuta  dal  nostro  commercio  di  quei  secoli  ('•). 

Profondamente  significativo  e,  nello  spirito  che  l'informa,  tutto 
e  schiettamente  milanese,  è  l'accomodamento  dell'alta  mercatura  nei 
confronti  della  signoria  viscontea  e  specialmente  rispetto  alla  politica 
di  Gian  Galeazzo. 

Si  legge  negli  statuti  della  Camera  una  dichiarazione  di  tanto  in- 
condizionato appoggio  al  governo  dei  Visconti  che  vai  la  pena  di  ri- 
produrla testualmente. 

«  Teneantur  et  debeant  abbates  et  consules  diete  communitatis 
•  et  ipsa  communitas  mercatorum  et  omnes  et  singuli  de  dieta...  com- 
«  munitate  adiuvare  et  manutenere  et  defendere  dominum  huius  civi- 
«  tatis  et  potestatem  et  commune  Mediolani  in  suis  honoribus  et  sta- 
«  tum  et  firmitate  prout  melius  potuerit...  et  aliter  non  se  intromittere 
e  de  pace  vel  discordis...  et  semper  dare  totis  viribus  operam  effica- 
«  cem  quod  civitas  et  commune  Mediolani  in  bono  et  pacifico  statu 
«  permaneant  et  quod  seditiones  cessent —  »  (^^). 

Tanto  esplicita  se  non  cordiale  dedizione  alla  signoria   (^^)  e  la 


(19)  ScHULTE,  Geschichte,  II,  page.  38  e  39. 

(20)  Cfr.  Caddi,  Istituzioni. 

(21)  Statuta  Mercatorum,  fio.  209  verso  e  210. 

(22)  Su  la  sincerità  dell'ossequio,  o  se  si  vuole  del  raìlìemcnt  della  potente 
borghesia  al  regime  visconteo  autorizza  a  sollevar  dubbi  il  frequente  ricorrere 
di  nominativi  appartenenti  a  note  famiglie  di  mercanti  e  di  banchieri  negli  elenchi 
dei  ribelli  o  degli  implicati  in  pronunciamenti  sediziosi.  Cfr.  Santoro,  Prolusioni. 
I,  246;  V.  18,  19,  39,  40,  42,  44-47;  VI,  170;  VII,  248,  249;  IV,  171. 


potenza  finanziaria  dei  grandi  mercanti,  brevemente  illustrata  in  altra 
pubblicazione  ("),  spiegano  l'ampia  autonomia  che  la  Camera  riusci 
a  mantenere  anche  sotto  il  forte  governo  accentratore  di  Gian  Galeazzo, 
danno  ragione  della  larga  e  valida  rappresentanza  degli  interessi  mer- 
cantili presso  gli  organi  direttivi  della  politica  viscontea,  e  chiari- 
scono perchè  di  fatto  tale  politica,  nelle  sue  mediate  od  immediate  ri- 
percussioni economiche,  obbedisse  soprattutto  agli  interessi  della  grossa 

mercatura. 

Senonchè,  con  particolare  riferimento  al  problema  delle  comuni- 
cazioni, nel  quale  trova  espressione  tanta  parte  della  politica  com- 
merciale con  l'estero,  dobbiamo  nettamente  distinguere  fra  il  cosiddetto 
oltremonte  e  gli  stati  italiani  confinanti  o  particolarmente  interessanti 

i  domini  viscontei. 

Abbiamo  notizia  di  convenzioni  negoziate  dai  procuratori  della 
Camera  successivamente  con  Filippo  V,  nel  1316,  e  con  Filippo  VI, 
nel  1343,  per  Tesportazione  delle  lane  e  delle  pelli  agnelline  dal  regpo 
di  Francia,  dietro  corresponsione  di  somme  a  forfait  per  i  diritti  di 
dogana,  anticipate  dalla  Camera  stessa^  (^*). 

E  sono  sempre  dei  mercanti  ambasciatori  della  Camera  che  ali- 
mentano con  le  loro  relazioni  il  copioso  repertorio  diplomatico  trecen- 
tesco per  l'oltremonte. 

Si  concordano  le  modalità  di  sbarco  e  d'imbarco  delle  lane  inglesi 
e  dei  fustagni  lombardi  nei  porti  della  Manica.  Si  negoziano  conven- 
zioni per  l'introduzione  «  in  transito  »  delle  une  e  degli  altri  in  Pa- 
rigi, in  Borgogna,  in  Savoia  (='^).  Si  sollecita  la  costruzione  e  la  ma- 
nutenzione di  ponti  e  vi  si  contribuisce  finanziariamente,  specie  nelle 
vallate  svizzere  battute  dalle  strade  che  per  il  Sempione  adducono  alle 
fiere  di  Champagne,  di  Brie,  di  Ginevra,  oppure  dalle  altre  che  per  il 


(23)  Zerbi,  La  banca,  pagg.  256  e  segg. 

(24)  Caddi,  Istituzioni,  pagg.  24  e  31. 

(25)  Verga,  La  Camera,  pag.  88. 
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Gottardo,  od  il  Lucomagno,  od  il  S.  Bernardino,  o  lo  Spluga,  od  il  Set-. 

timo,  risalgono  verso  Lucerna,  Basilea,  la  Renania  e  le  Fiandre,  o  per 

Coirà  e  Costanza  mettono  in  Baviera  (").   Si  stipulano  coi'  vescovi,. 

coi   feudatari,   con  le  libere  comunità  poste  su  quelle  strade  patti  e 

compensi  per  il  mantenimento  di  scorte  armate  in  servizio  di  polizia. 

Con  indirizzo  mai  tradito  la  diplomazia  mercantile  lombarda  cura 

di  non  vincolarsi  ad  un  solo  passo  e  ad  un  solo  itinerario  per  una  data 

destinazione,  e,  precedendo  la  stessa  diplomazia  politica,  consolida  la 

propria  rappresentanza  all'estero  ed  infittisce  le  maglie  della  propria 

organizzazione  stradale  costituendo  veri  e  stabili  recapiti  diplomatici, 

o  consolari  che  dir  si  voglia,  nei  proprietari  medesimi  delle  maggiori 

osterie   poste   nei    nodi   o   su   le   tappe   obbligate   delle   grandi  strade 

d'oltremonte. 

Sappiamo  così  dell'oste  di  Basilea  Cuntzmann  Sintze,  che  nel  1356 
negozia  per  la  Camera  coi  feudatari  della  Lorena,  onde  garantire  il 
transito  su  la  strada  di  Bruges,  mentre  nella  convenzione  con  il  duca 
di  Baviera  del  1361,  ancora  per  la  strada  di  Bruges,  si  legge  che  in 
caso  di  sopravvenuta  insicurezza  per  fatto  di  guerra  sul  tratto  da  luì 
garantito,  il  duca  darebbe  tempestiva  notizia  presso  l'osteria  di  En- 
rico Stanner  in  Lucerna  ("). 

§  5.  -  Il  commercio  in  transito  ed  il  traffico  con  gli 
scAu  marittimi. 

Ben  conoscendo  che  la  sicurezza  di  un  itinerario  è  spesso  in  fun- 
zione del  numero  delle  carovane  che  lo  percorrono,  la  Camera  s'in- 
dustria di  attirare  su  le  strade  delPoltremonte  anche  dai  porti  del  Tir- 
reno e  dell'Adriatico  la  maggior  massa  possibile  di  commercio  in  tran- 


Commercio  ih  transito  e  traffico  con  gli  scali  marittimi^ 
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V.to  allettandolo  con  tariffe  preferenziali  di  pedaggio  e  perfino  con  l  e- 
senzione  completa  nel  territorio  di  diretta  giurisdizione  della  Camera: 
Però  nel  regolamento  del  traffico  verso  l'Italia  peninsulare  e  verso 
ì  porti  di  Venezia  e  di  Genova,  interferendo  fattori  d'indole  schietta- 
mente politica  attinenti  quell'espansionismo  visconteo  che  tanto  preoc^ 
cupava  gli  altri  stati  d'Italia,  la  Camera  figura  soltanto  come  ispira- 
trice   anziché  diretta  e  quasi  affatto  autonoma  negoziatrice. 

Un  importantissimo  trattato  del  1317  con  la  repubblica  di  Vene- 
zia, integrato  da  un'interpretazione  autentica  del  1349.  assicurava  li- 
bertà di  transito  nel  territorio  milanese  alle  merci  di  provemenza  o  di 
<lestinazione  veneziana,  mentre  accordava  una  tariffa  preferenziale  al- 
l'ingresso in  Venezia  di  quelle  merci  di  provenienza  milanese  che  Ve- 
nezia stessa  già  non  importasse  per  mare. 

La  provenienza  e  la  proprietà  milanese  o  veneziana  erano  rispetti- 
vamente comprovate  da  certificati  d'origine  rilasciati  a  Venezia  dai 
visdomini  della  Tavola  dei  Lombardi,  ed  a  Milano  dai  visdomini  della 
Tavola  del  Comune  di  Venezia  ("). 

Altre  convenzioni  d'ispirazione  della  Camera  -  le  cosidette  «Pro- 
^isiones  Janue»  del  1346  -  regolavano  il  traffico  in  transito  da  Ge- 
nova all'oltremonte  attraverso  il  dominio  visconteo,  dov'era  attratto 
da  una  tariffa  preferenziale  di  pedaggio  ("). 


(26)  Vkkga.  La  Camera,  pagg.  37  e  segg. 

(27)  ScHULTE,   Geschichte,  II,  pag.   24. 


(28)  Verga,  La  Camera,  pagg.  69  e  segg. 

(29)  Le  ricordate  provvisioni  furono  sostituite  da  un  nuovo  trattato  soltanto 
nel   1430.    durante   la   soggezione   di   Genova   al   duca    Filippo    Mana    Visconti. 
Non  interferendo  più  le  particolari  ragioni  di  controllo  politico  di  un  secolo  prin^ 
il   trattato   v.r.ne   negoziato  direttamente    da:    rappresentanti   della    Camera   de. 

mercanti.  •  .       j-  ...  i.*.-  •  i.^r« 

Esso  accordava  tariffe  preferenziali  al  commercio  di  transito  di  tutti  .lom- 
bardi soggetti  ai  Visconti  da  e  per  il  levante,  la  Provenza,  la  Spagna,  le  Fian- 
dre e  l'Inghilterra,  e  neUa  giurisdizione  della  Camera,  al  commercio  proveniente 
da  Genova  e  diretto  all'oltremonte  fino  a  Monaco  di  Baviera.  Cfr.  Gadoi. 
Ismuzioni,  pagg.  73  e  74  ;  Verga,  La  Camera,  pagg.  79  e  segg. 
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Quel  maggior  traffico,  anche  se  fruiva  di  pedaggi  ridotti,  era  pur 
sempre  maggior  massa  in  transito  sulla  quale  ripartire  i  costi,  in  gran 
parte  costanti,  delU  vasta  organizzazione  stradale  ;  anche  se  godeva  di 
franchigia  ai  pedaggi  della  Camera,  andava  a  pagarne  presso  i  signori 
dominanti  gli  itinerari  predisposti  dalla  Camera,  incrementando  i  ce- 
spiti di  pedaggio  di  quei  signori,  e  vincolandone  la  politica  al  si- 
stema della  Camera  milanese. 

S  6.  -  Il  risarcimento  de  iure  dei  danni  patiti  su  le  strade 

APPROVATE  DALLA  CAMERA. 

Ma  la  cura  della  Camera  dei  mercanti  per  la  sicurezza  su  le  strade 
del  traffico  milanese  ha  manifestazioni  anche  più  significative  di  quelle 

ricordate  finora.  ^ 

Se  alcuno  della  società  dei  mercanti  venisse  derubato  di  merci  — 
non  di  danaro  -  sopra  una  strada  .  non  vetitam  et  laudatam  et  ap- 
probatam  per  consilium  negociatorum  .  o  venisse  comunque  ingiu- 
stamente molestato  o  gravato  sia  sostenuto  e  difeso  dalla  Camera  ed  a 
spese  della  medesima. 

Così  si  legge  negli  statuti  dei  mercanti  ("). 

Il  danneggiato  ne  riferisca,  giurando  di  deporre  il  vero  ("),  aì 
consoli  delle  strade  ed  ai  consoli  di  giustizia  dei  mercanti,  i  quali,  as- 
sente il  ricorrente,  discuteranno  se  il  fatto  denunziato  sia  .  contra  ius 

vel  contra  formam  iuris  ». 

Accertata  la  violazione  del  diritto  o  della  procedura,  i  consoli,  in 


(30)  Statuta  Mercatorum,  ffo.  209  verso  e  218. 

(31)  11  denunziante  che  successivamente  venisse  trovato  in  falso  era  tenute 
a  rifondere  alla  comunità  dei  mercanti  tutte  le  spese  da  essa  sostenute,  oitre  uria 
multa  da  esigersi  in  via  sommaria.  Egli  avrebbe  dovuto  inoltre  essere  radiato 
^dalla  comunità:  *  non  sii  habendis  nec  tractandis  prp  mercatore  Medtolam.. 
Statuta  Mercatorum,  fo.  200  verso. 


nome  della  comunità  dei  mercanti,  «  subire  debeant  defensionem  illius 
€  cui  illa  molestia  fierit  et  eum  defendere  toto  posse  suo,  expensis 
€  diete  communitatis,  quousque  ille  qui  molestabitur  ...  fuerit  reductus 
■fk  et  resti tutus  in  omni  suo  iure  »  (^^). 

Dal  canto  suo  poi  la  Camera,  che  direttamente  curava  la  polizia 
stradale  in  tutto  il  vasto  distretto  di  Milano,  garantiva  anche  al  mer- 
cante forastiero  il  risarcimento  dei  furti  consumati  nel  distretto  ("). 
Ma  non  precisano  gli  statuti  se  il  forastiero  avesse  sempre  diritto  al  ri- 
sarcimento oppure  se  soltanto  a  condizione  di  trattamento  reciproco. 

Questo  per  sommi  capi  l'armonica  organizzazione  del  traffico  mi- 
lanese nei  rapporti  coi  mercati  esteri. 

§  7.   -  LÌNDUSTRIA    MILANESE   DELLA   LANA  :    ORGANIZZAZIONE 
E  DATI  STATISTICI. 

Non  meno  peculiare  la  gerarchia  degli  organismi  che  inquadrava- 
no all'interno  la  produzione  ed  il  commercio. 

Quasi  despota  sul  piano  internazionale,  la  Camera  dei  grandi  mer- 
canti non  è  da  meno  sul  piano  interno. 

Negli  anni  da  noi  considerati  —  seconda  metà  del  trecento  e  primi 
decenni  del  quattrocento  —  occupa  una  posizione  tutta  particolare  la 
comunità  dei  cosiddetti  t  mercanti  facenti  lavorare  lana  sottile»,  che 
noi  indicheremo  preferibilmente  con  la  voce  sbrigativa  di  lanaioli. 

Sui  compiti  della  corporazione  dei  mercanti  di  lana  sottile,   sui 

suoi  rapporti  coi  «  paratici  »  degli  operai,  e  specialmente  sulla  sua  fun- 

-  3Ìone  strutturale  nel  complesso  organismo  del  mercato  di  Milano  non 

si  è  scritto  molto,  e  quel  non  molto  in  termini  vaghi,  i  quali,  formulati 

su  la  falsariga  di  quanto  comunemente  noto  a  proposito  di  omonime  cor- 


(32)  Statuta  Mercatorum,  fo.  209  verso. 

(33)  Statuta  Mercatorum,  fo.  218. 
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porazioni  di  altre  città,  specialmente  toscane,  hanno  delineato  dell  or- 
oanizzazione  corporativa  milanese  un  disegno  che  non  riproduce  punto 
k  caratteristiche  del  mercato,  quali  si  possono  invece  cogliere  dallo  stu- 
dio delle  imprese  che  ne  furono  parte  e  quali  d'altronde  sono  con- 
fermate dalla  stessa  lettera  delle  disposizioni  statutarie. 

Soltanto  il  Gualazzini,  a  saper  nostro,  nel  suo  breve  studio  su. 
rapporti  fra  capitale  e  lavoro  nelle  industrie  tessili  lombarde  del  me- 
dio evo  ("),  si  è  avvicinato  a  quella  ch'era,  a  nostro  avviso,  la  situa- 

zione  reale.  .  ,.    ■  h.     •     , 

11  Verga  (")  fa  sciamare  la  corporazione  dei  lanaioli  dall  umver- 

sità  dei  grandi  mercanti  poco  dopo  il  1330.  ma  nessun  documento  può 
recare  a  sostegno  della  propria  tesi. 

Ci  consta  soltanto  che  gli  statuti  del  Comune,  fatti  pubbhcare  m 
nuova  edizione  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  gennaio  1396  (-),  recano 
due  appendici  :  gli  «  Statuta  mercatorum  Mediolani  .  e  gli  «  Statuta 
mercatorum  facentium  laborare  lanam  subtillem  in  Mediolano  ». 

,  Ora.  mentre  dei  consoli  dei  mercanti  si  hanno  testimonianze  già 
nel  1159,  mentre  della  comunità  dei  grandi  mercanti  si  dice  nella 
raccolta  di  consuetudini  del  1216  e  nelle  precedenti  edizioni  degli  sta- 
tuti nel  1330  e  nel  1351  (").  della  comunità  dei  lanaioli  nulla  s.  dice 

in  quegli  anni.  .  j  • 

Anzi  la  lettura  della  matricola  degli  iscritti  alla  corporazione  dei 
lanaioli  ci  palesa  come  la  rigorosa  matricolazione  dei  soci  venne  fatta 
non  prima  del  1393,  pur  attestandoci  che  già  antecedentemente  esi- 
steva una  comunità  di  lanaioli  (-),  ai  quali  parecchi  degli  immatri- 
colati provano  d'aver  di  fatto  appartenuto  per  esercitio  dell'arte. 


(34)  Gualazzini,  Capitaìe  e  lavoro,  pagg.  51  e  segg.,  56,  67. 
(3.1)  Verga.  La  Camera,  pag.  24  ;  e  Vekga,  Corporazioni  tcssiU. 

(36)  Statuta  Mediolani,  cfr.  fo.  223  verso. 

(37)  Ve«GA,  La  Camera,  pagg.  6  e  1-5. 

(38)  Mat«COLA  -  Al  fo.   3  si   legge,   ad   esempio:   Hc.laclùus   de   Corvi. 
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Questi  ed  altri  indizi  che  qui  sarebbe  lungo  di  vagliare  ci  hanno 
convinto  che  l'associazione  dei  mercanti  facenti  lavorare  lana  sottile 
non  sia  sorta  per  germinazione  dall'antica  università  dei  mercanti, 
bensì  per  gli  speciali  orientamenti  dello  sviluppo  assunto  in  Milano, 
già  durante  la  prima  metà  del  trecento,  dalla  filatura  e  dalla  tessitura 

laniera. 

Il  fiorire  di  tale  industria  nella  metropoli  lombarda  deve  forse  con- 
nettersi alla  prosperità  dei  conventi  di  umiliati,  frati  tessitori  diffu- 
sissimi in  Lombardia,  forse  alla  immigrazione  di  mano  d'opera  parti- 
colarmente qualificata  o  di  artigiani  che  sfuggivano  le  chiuse  maglie 
di  più  rigidi  ordinamenti  corporativi.  Esula  dai  nostri  compiti  l'indagare 

sulle  cause. 

Sta  di  fatto  che  in  Milano  si  afferma  vigorosamente  una  categoria 
numerosa  di  piccole  ditte  industriali,  che  attingono  la  materia  prima 
ai  grossisti  importatori,  la  trasformano  con  la  collaborazione  di  spe- 
cialisti operai,  e  recano  il  prodotto  finito  sul  pubblico  mercato,  dove 
trovano  acquirenti  o  negli  stessi  grossisti  importatori  di  materia  prima 
o  nei  mercanti  dell 'oltremonte,  specialmente  tedeschi,  che  scendono  ad 

approvigionarsi  in  vai  padana. 

Gli  specialisti  operai:  t  textores  »,  «  follatores  »,  t  garzatores  .. 
«pectenatores»,  «  cimatores  »,  t  tinctores  »,  t  aparegiatores  »,  ecc., 
continuano  ad  essere  organizzati  nelle  loro  antichissime  associazioni 
professionali,  ma  i  paratici  della  industria  laniera,  in  particolar  modo, 
ci  risultano  svuotati  d'ogni  importanza  economica,  ridotti  a  qualcosa  fra 
la  confraternita  religiosa  e  la  società  di  mutuo  soccorso. 

fq.  d.ni  Andrieti  parochie  sancii  bahille  ìntus  -  poxitus  in  libro  quoniam  pater 

eius  et  antecessores  sui  antique  erant  de  societatc...  Mccclxxxxv  -  die  xvj  marzij. 

Al  fo.  3  verso:  Antkonius  de  blanchis...  poxitus  quoniam  fuit  mercator  plw 

ribus  annis.  preteritis. 

Al  fo.   5  verso:   J.-^J.^A.   frafes  de   bachaloe....   poxiti   sunt   ex   antiquis 

meritis. 

Ci  sembra  ad  ogni  modo  indubitabUe  che  l'arte  dei  lanaioli  avesse  una  pro- 
pria organizzazione  già  nel  1374.  Cfr.  Matricola,  fo.  2  verso. 
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Fiorente  e  tesa  all'ottenimento  di  una  propria  autonomia  eco- 
nomica ed  organizzativa  è  invece  la  classe  dei  piccoli  imprenditori  ca- 
pitalisti. 

Seguendo  passo  per  passo  la  matricola  dell'arte,  tuttora  conser- 
vata nell'originale  pergamenaceo  presso  l'Archivio  civico,  siamo  riu- 
sciti a  ricomporre  —  e  crediamo  al  completo  —  l'anagrafe  del  la- 
naioli milanesi  a  tutto  il  1396. 

In  quell'anno  ci  risultano  iscritte  nell'arte  e  quasi  tutte,  se  pur 
non  tutte  o  non  continuativamente  esercenti  l'industria  laniera,  ben 
363  ditte.  Di  esse:  267  sono  ditte  individuali  ;  96  sono  ditte  familiari, 
di  fratelli,  di  padre  e  figli,  di  zio  e  nipote,  o  tutt'al  più  di  cugini. 

Nessuna  ditta  ha  costituzione  extrafamiliare  ;  nessuna  è  data  come 
costituita  in  società  o  compagnia  ;  e  solo  10  hanno  sede  nel  forese. 

Le  353  ditte  cittadine  risultano  quasi  tutte  ubicate  nelle  parroc- 
chie che  danno  sulle  mura,  con  marcatissimo  accentramento  attorno  a 
porta  nuova,  dove  nella  sola  parrocchia  di  S.  Bartolomeo  si  stipano 
ben  64  ditte  di  lanaioli. 

Nella  matricola  figurano  alcuni  nominativi  di  preti,  ma  non  di 
religiosi  o  di  loro  case,  sicché  alle  363  ditte  sopra  elencate  dovrebbero 
aggiungersi  i  numerosissimi  conventi  di  umiliati  ed  i  non  meno  nu- 
merosi monasteri,  che  a  Milano,  a  Monza  e  nel  contado  filavano  e  tes- 
sevano  lana. 

§  8. -Il  controllo  della  grossa  mercatura  sull'indu- 
stria DELLA  LANA. 

Tanto  prospero  sviluppo  chiariste  ad  oltranza  come  la  Camera  dei 
grandi  mercanti  cogliesse  lo  spunto  dalla  nuova  edizione  degli  statuti 
cittadini  per  imbrigliare  la  categoria  degli  imprenditori  lanaioli  e  si- 
stemarla, protetta  e  controllata,  nell'ambito  degli  interessi  dell'alta 
finanza  e  della  grossa  mercatura. 

Il  verbo  imbrigliare  è  quello  che  meglio  traduce  la  impressione 


di  chi  legga  gli  statuti  dei  lanaioli  dopo  averne  studiato  sui  libri  di 
conto  i  rapporti  coi  grandi  mercanti. 

I  lanaioli  hanno  una  propria  assemblea,  un  proprio  consiglio  di 
12  balivi,  e  propri  consoli  in  numero  di  4,  che  si  alternano  in  due  cop- 
pie a  reggere  la  corporazione  per  un  semestre  ('*). 

La  loro  associazione  ha  una  propria  finanza,  che  attinge  princi- 
palmente ad  una  tassa  di  12  imperiali  per  balla  di  lana  fatta  lavorare 

dalle  ditte  aderenti  (*•*). 

I  consoli  dei  lanaioli  hanno  pure  la  gloriuzza  di  una  propria 
competenza  giudiziaria  per  controversie  insorte  nell'esercizio  dell'arte 
tanto  fra  lanaioli  quanto  fra  essi  ed  i  «  laboratores  ut  laborari  fecentes 
lanam  » .  Tale  competenza  è  limitata  al  massimo  di  10  lire  di  ter- 
zuoli,  cioè  a  circa  3  fiorini  di  valore  controverso  (*'). 

Ma  ali 'infuori  di  queste  e  d'altre  poche  allettanti  autonomie  di 
forma  più  che  di  sostanza,  la  corporazione  dei  lanaioli  ci  appare  in 
tutto  suddita  dei  grandi  mercanti. 

Così,  per  le  garanzie  qualitative  dei  prodotti:  t  ...  tutti  i  lanaioli 
fabbricheranno  drappi  buoni  e  belli  e  netti  e  legali,  e  contro  coloro 
che  contraffaranno  drappi  di  lana  sottile  provideatur  arbitrio  consulum 
mercatorum  magnorum  »  (*'). 

I  grandi  mercanti  consolidano  e  legalizzano  il  proprio  monopolio 
come  fornitori  della  materia  prima  facendo  statuire  che  nessun  lanaiolo 


(39)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  228  verso. 

(40)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fio.  237  «  22?  verso.  Altro  gettito  prove 
niva  dalle  multe  accollate  dai  consoli  per  inosservanza  degli  statuti:   tali  multe 
sì  ripartivano  a  metà  fra  il  Comune  di  Milano  e  la  corporazione. 

(41)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  228  verso.  Territorialmente  la  giuri- 
Sijtzione  della  corporazione  si  estendeva  alla  città  ed  a  tutto  il  contado  soggetto 
al  Comune  di  Milano,  il  quale,  com'è  risaputo,  era  ancora  investito  di  una  vasta 
giurisdizione  diciamo  provinciale. 

(42)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  230  verso. 
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possa  acquistare  lana  se  non  per  balla  intera  (-),  il  che  solitamente 
significa  se  non  da  un  grossista,  a  meno  che  il  venditore  sia  lanaiolo 
egli  stesso,  oppure  a  meno  che  non  sia  .  mercator  consuetus  »,  cioè 
dei  negozianti  della  Camera  r),  oppure  a  meno  che  la  lana  non  venga 
acquistata  «  a  flandinis  seu  a  mercatoribus  qui  faciunt  venire  lanam 
de  ultramontes  «  ('%  cioè  ancora  da  una  categoria,  la  più  potente 
forse,   dei  grossi  mercanti  della  Camera. 

Anche  nell'ambito  giuridico,  la  competenza  dei  consoli  dei  lana- 
ioli  nelle  piccole  vertenze  fino  a  circa  3  fiorini  non  è  che  un'accorta 
deroga  alla  totale  soggezione  della  loro  corporazione  al  magistrato  ed 
al  diritto  dei  grandi  mercanti,  t  Quod  in  omnibus  casibus  —  si  legge 
negli  statuti  di  lanaioli  —  iurisdictio  spectet  et  spectare  debeat  consu- 
libus  mercatorum  magnorum  «.  Essi  applicheranno  in  quel  che  dispon- 
gono di  specifico  gli  statuti  dei  lanaioli,  ed  in  difetto  .  serventur  sta- 
tuta  mercatorum  magnorum  »   (^*'). 

E'  vero  che  gli  statuti  medesimi  accordano  ai  lanaioli  non  poche 
difese  atte  a  sorreggere  un  loro  monopolio  nella  industria  dei  panni- 
lana  :  l'obbligo  degli  aspiranti  soci  di  costituire  una  cauzione  di  lOO 
fiorini  d'oro  ;  il  consenso  dei  consoli  e  della  maggioranza  dei  12  balivi 
per  l'ammissione  alla  società  n  ;  la  proibizione  ai  soci  di  prestar 
consiglio  o  qualsiasi  collaborazione  a  non  iscritti  nell'arte,  che  voles- 
sero  far   lavorare   lana    (-)  ;   il   divieto    a  qualsiasi    categoria   operaia 


(4:3)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  23:J  verso. 

(44)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  2:34. 

(45)  Statuta  Mercatorum  1-ane,  fo.  237. 

(46)  Statuta  Mercatorum  Lane.  fFo.  238  verso  e  239.  Come  già  abbiamo 
osservato,  i  consoli  dei  grandi  mercanti  sceglievano  dai  quattro  consoli  dei  lana- 
ioli uno  che  sedesse  fra  i  consoli  di  giustizia  della  Camera. 

(47)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  239. 

(48)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fio.  234  verso  e  238;  a  meno  che  noti 
fosse  socio  o  fratello  o  figlio  o  nipote. 
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«  laborans  ad  mercedem  de  arte  lane  »  di  adire  a  qualsiasi  comunità 
o  paratico  che  possa  tornare  in  qualche  modo  in  pregiudizio  dei  lana- 
ioli (*^)  ;  il  divieto  dell'operaio  lavorante  per  l'arte  di  raccogliere 
nella  propria  casa  operai  specializzati  per  altre  fasi  della  lavorazione 
laniera  ("*")  ;  il  divieto  a  tutti  di  vender  lana  ai  lavoratori,  di  lasciare 
notevoli  quantità  di  lana  presso  le  filatrici  o  di  filati  presso  i  tessitori, 
e  simili  (•'*). 

Ma  se  la  grossa  mercatura  consente  e  trova  conveniente  che  f 
lanaioli  imbriglino  a  loro  volta  le  proprie  categorie  operaie,  rivendica 
però  la  massima  libertà  d'intervenire  a  regolare  qualsiasi  controversia 
fra  operai  ed  imprenditori  dell'industria  laniera  (^^). 

E  come  hanno  consentito  che  questi  ultimi  difendessero  il  proprio 
monopolio  di  organizzatori  del  lanificio,  così  i  grandi  mercanti,  negli 
statuti  medesimi  dei  lanaioli,  fanno  inserire  disposizioni  che  loro 
ostacolino  d'invadere  il  campo  dei  grossisti  di  panni. 

La  più  significativa  delle  accennate  disposizioni  si  riferisce  ap- 
punto a  quella  che  nel  commercio  dei  tessuti  era  allora  ed  è  pure 
oggigiorno  una  delle  più  peculiari  funzioni  del  grossista  :  il  finanzia- 
mento al  dettagliante. 

Negli  statuti  dei  lanaioli  milanesi  si  legge  infatti  che  nessun  socio 
venderà  drappi  per  importo  di  oltre  100  lire  terzuole  —  circa  31  fio- 
rini —  con  pagamento  a  più  di  quattro  mesi  oppure  senza  scrittura. 
E  soggiungono  quegli  statuti  che  per  scrittura  potrà  valere  anche  il 
giro  di  partita  nei  libri  di  un  banchiere,  cioè  l'ordine  di  accredito  a 
di  versamento  al  venditore  dato  dal  compratore  ad  un  banchiere  (^^)  ; 


(49)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.   23^1  verso. 

(60)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  232. 

(51)  Statuta  Mercatorum  Lane,  ffo.  232  verso  e  235. 

(52)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  229. 

(53)  Statuta  Mercatorum  Lane,  fo.  2:34. 
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ad  uno  di  quelli  che  nel  Broletto  tenevan  banco  t  cum  tapedo  »,  pre- 
ciseremo noi.  cioè  ancora  ad  uno  della  Camera  dei  grandi  mercanti. 

Di  guisa  che,  remissiva  su  le  concessioni  di  forma  o  di  dettagho, 
ma  rigida  quanto  alle  cose  sostanziali,  la  Camera  dei  grandi  mercanti 
tiene  veramente  in  pugno  la  corporazione  dei  lanaioli.  Non  è  chi  non 
veda  come  quel  ceto  intermedio  d'imprenditori  poteva  anche  fungere 
da  comodo  terzo  sul  quale  la  Camera  potesse  scaricare  l'eventuale  mal- 
contento dei  paratici  operai  (^*). 

E'  poiché  le  posizioni  personali  dei  maggiori  esponenti  avevano 
anche  allora  un  grande  valore  segnaletico,  non  sappiamo  tacere  come 
uno  dei  principi  della  grossa  mercatura  milanese  dell'ultimo  trecento, 


(54)  Qualche  analogia  e  non  poche  divergenze  con  la  situazione  milanese 
si  hanno  nei  rapporti  fra  la  corporazione  dei  mercanti  di  panni  e  quella  della  lana 
in  Padova,  negli  stessi  anni.  Si  veda  in  proposito  quanto  ne  dice  il  Cessi,  Le 
corporazioni,  specialmente  alle  pagg.  50-55. 

Non  possiamo  poi  non  citare   quanto  il   Luzzatto  espone   a  proposito  del 
lanificio  fiammingo  :    «  Il   vero  dominatore   del   ciclo   produttivo  non   è   allora   il 
•  mercante,  ma  il  drapier,  il  quale  ha  per  sua  funzione  specifica  quella  di  ordire 
«  la  trama,  e  a  questa  sua  attività  unisce  spesso,  ma  non  sempre,  quella  della 
€  tessitura.   Ma,  come  altrove  il  mercante,  in  questi  piccoli  centri  fiamminghi  è 
.  il  drapier  quegli  che  acquista  la  materia  prima,  fa  eseguire  tutte  le  lavorazioni 
.  successive,   e  ritira  la  stoffa  finita,   che  egli   vende  suUa   piazza  al   mercante 
«  esportatore  od  al  suo  fattore.   La  forma  della  sua  impresa  può  variare  :   essa 
«  può  essere  un  minuscofo  opificio  familiare,  in  cui  il  drapier  lavora  personalmente 
«  aiutato  dagli  altri  membri  della   sua  famiglia  e  da   qualche   garzone  ;   o  può 
«  essere  un  opificio  più  complesso,  in  cui  lavorano,  sempre  in  casa  dell'impren- 
€  ditore  parecchi  operai  dipendenti  :  una  piccola  manifattura  cioè,  ma  ad  impronta 
.1  schiettamente  familiare  ;  od  infine  può  essere  quella  dell'imprenditore  che  npn 
€  lavora,  ma  affida  il  lavoro  ad  un  certo  numero  di  operai  che  ordiscono  e  tes- 
«  sono  nelle  loro  case.  Nella  realtà  la  forma  più  comune  d'impresa  è  queUa  della 
«  combinazione  del  primo  col  terzo  tipo  :  di  un  drapier  che  ha  un  proprio  opificio 
«  familiare  e  nello  stesso  tempo  fa  lavorare  per  suo  conto  altri  operai  nelle  loro 
«  botteghe  o  nella  loro  abitazione  ».  Luzzatto,  Storia,  pagg.  198  e  199. 

V.  anche  Doren.  Italienische  Wirtschaftssreschichtc,  specialmente  a  pagg.  500 

e  segg. 


quel  Marco  Carelli  che  teneva  fondaco  anche  a  Venezia  ed  a  Bruges, 
figuri  proprio  capolista  nella  matricola  dei  lanaioli. 

Certo  nulla  vietava  ai  grossi  mercanti  d'essere  soci  anche  della 
corporazione  dei  lanaioli,  ma  non  ci  consta  che  Marco  Carelli  al  tempo 
della  matricola  —  circa  il  1398  —  curasse  direttamente  la  produzione 
dei  pannilana.  Forse  l'aveva  curata,  probabilmente  era  socio  «  ex  an- 
tiquis  meritis  »,  come  lo  erano  altri  ("),  quasi  certamente  però  lo  dob- 
biamo leggere  fra  i  lanaioli  nella  veste  di  esponente  degli  interessi 
dell'importazione  e  dell'esportazione  laniera. 

§   9.  -   L'ORGANIZZAZIONE   DELL'INDUSTRIA    COTONIERA. 

Notevolmente  diversa  da  quella  or  ora  descritta  per  l'industria 
tiei  pannilana   h  invece   l'organizzazione   delle   altre   industrie   tessili, 

I  registri  della  Fabbrica  del  Duomo,  elencando  le  offerte  che  22 
dei  paratici  milanesi  suolevano  fare  ogni  anno  al  tempio,  dicono  anche 
di  un  paratico  dei  tessitori  di  lino,  di  un  paratico  dei  fustagnari,  di 
uno  dei  fabbricanti  di  «  tirintane  »,  cioè  di  veli,  di  uno  dei  fabbricanti 
di  buratti  f  *).  Fonti  di  oltre  un  secolo  più  antiche  già  ricordano  anche 
un  paratico  dei  candeggiatori  di  fustagni,  ed  uno  dei  candeggiatori  dei 
filati  di  lino  e  di  canapa  (''^). 

Per  gran  parte  l'industria  del  lino  e  della  canapa  si  approvvigio- 
nava di  materia  prima  sul  mercato  locale,'  ne  pare  alimentasse  una 
grande  corrente  d'affari  nel  commercio  milanese  con  l'estero. 

Di  fatto  mancano  nei  libri  contabili  pervenuti  a  noi  ricordi  di  ne- 
goziazioni su  le  accennate  fibre  tessili  e  molto  scarse  sono  pure  le 
scritture  che  si  riferiscono  a  negoziazioni  nei  prodotti  che  se  ne  otte- 


(55)  Si  veda  per  un  esempio  la  precedente  nota   (38). 
(66)  Fabbrica,  Registro  N.  8,  fio.  11  verso,  12,  12  verso. 
(57)  Detto  paratico  degli  azzarolli  da  «  azza  »  ed  ora  ^  ascia  »,  voce  dia- 
lettale lombarda  per  matassa.  Cfr.  Caddi,  Istituzioni,  pag.  19. 
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.evano:  tele  d'imballaggio  o  .  boldinelle  ..  tralicci,  canevacci,  tova- 

glierie.  tele,  fettuccie.  ^^^-^^^^^^^  „  del  bo.bace.  la  più 

Ci  limiteremo  perciò  ali  industria  coiomc 
caraLstica  fra  l!  industrie  tessili  milanesi,   la  ^-^  —  "- 
corrente  d'importazione  e  d'esportazione  forse  supenore  a  quella  ah 
tentata  dalla  stessa  industria  laniera. 

Per  la  produzione  dei  fustagni  di  bombace  non  s.  rileva  una  cate 
,oria  d    piccoli  capitalisti  industriali  inserita  fra  i  gross.st.  delle  m. 
fi  pJe  e  dei  tessuti  e  ^^f^^^^^^:-  ^ 

::X^rz.:z::::^^^  mìu„o  deinndustria  d.  tes, 

suti  serici  e  misti  di  seta,  oro  e  argento.  .       •  „, 

Possiamo  fondatamente  assumere  a  specchio  dell  organ.zzaz.one 
dell'rndustria  cotoniera  i  fatti  che  si  scorgono  di  sotto  le  scntture  de 
It  :  della  banca  Del  Maino  per  l'esercizio  IB94.  Da.  numero,  con 
aperti  in  quel  mastro  a  grossi  operatori  nel  commercio  de.  fustagn   « 
Xa  ^om'e  il  .  marossero  .  o  sensale  collegasse  direttamente  gh  .m- 
portatori  della  fibra  con  gU  artigiani  che  la  trasformavano^ 
'      Talvolta  l'importatore  vende  il  bombace  al  fustagnaro.  tal  altra 
lo  cede  soltanto  in  lavorazione  e  ritira  il  prodotto  sem.fimto  per  pas 
aro  ad  aC artigiano  per  la  rifinitura.  Anche  quelli  che  lavorano  fi- 
bra per  conto  proprio  sogliono  ricorrere  ad  altre  ca  egone  d.    avo^a 
tori    almeno  per  il  candeggio,  quando  producono  .1  class.co  .  fusta 
::  aL  .  oppure  per  la  tintura  in  .  fusUneus  de  g^ado  .  o    .n 
<,ualcuna  delle  poche  altre  varietà  ricordate  da.  --*"  ^ ^ uTal 
A  differenza  di  quanto  abbiamo  accertato  commentando  la  .natn 
colali  lanaioli    Jiamo  citati  nel  mastro  Del  Maino  non  poch.  1  - 
tZ  lei Tu^agno  abitanti  nel  contado  di  Milano,  soprattutto  nella 

^X^:::lztrdi  bombace  e  di  fustagno,  così  come  i  prezzi  di 

..orvenLo  spesso  regola,  con  -s..ta  ^  ^^^^  ^Z  il 
cioè  per  ordine  di  versamento  o  di  accreaiio  a 
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banchiere  del  compratore.  Da  ciò  le  innumerevoli  testimonianze  che 
<!eir accennato  ordinamento  del  mercato  cotoniero  sussistono  nei  ma- 
stri delie  banche  milanesi  dei  secoli  XIV  e  XV. 

•      Abbiamo  in  certo  senso  contrapposto  l'ordinamento  dell'industria 
<3ei  fustagni  a  quello  dell'industria  laniera. 

Non  si  creda  però  che  anche  sul  mercato  cotoniero  non  agissero 
forze  tendenti  a  suscitare  un  ceto  di  intermediari  in  tutto  analogo  a 
<][uello  dei  lanaioli. 

Un  documento  del  28  agosto  1347  getta  sul  problema  che  ci  oc- 
cupa una  luce  inaspettata  e  ne  riverbera  anche  a  conferma  della  tes^ 
•da  noi  sostenuta  a  proposito  dell'industria  laniera  C'"*). 

Il  documento,  mentre  deplora  che  la  corporazione  dei  fustagnari 
sia  per  essere  ridotta  «  ad  nichilum  vel  quaxi  »,  elenca  una  serie  di 
energici  provvedimenti  votati  all'unanimità  dagli  uomini  dell'arte  nel- 
l'intento di  stroncare  alle  radici  le  forze  che  insidiavano  l'autonomia 
e  la  prosperità  degli  artigiani  del  fustagno. 

E  tutte  quelle  deliberazioni  sono  esclusivamente  dirette  contro  i 
mercanti  intermediari  e  contro  i  più  ricchi  artigiani  accaparratori  di 
bombace  e  di  fustagno,  aspramente  stigmatizzati  come  i  soli  responsa- 
bili dell'asservimento   dell'artigianato  libero. 

Si  obbligano  infatti  i  soci  dell'arte  ad  acquistare  bambace  solo  dai 
grossi  mercanti  importatori,   pena  gravi  multe  (^•). 

Si  proibisce  ai  soci  di  acquistarne  direttamente  o  per  interposta 
persona  più  di  un  sacco  grosso  o  di  tre  piccoli  la  settimana  (**). 

E  perchè  nessuno  possa  eludere  il  rigore  dei  provvedimenti  votati 


(58)  Il  documento  venne  segnalato  a  Cesare  Cantù  dal  direttore  dell'Archivio 
civico  di  Padova.  Ma  ne  il  Cantù  né  altri  lo  hanno  mai  commentato.  Trovasi 
testualmente  inserito  in  Cantù,  Scorsa,  pagg.  149-150. 

(59)  Cantù,  Scorsa,  pag.  149. 

(60)  Cantù,  .Scarsa,  pag.  150. 


'sT-,^  ..j^jn. 
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si  eleggono  6  marosseri  del  bombace  e  dei  fustagni  grezzi,  e  nessuno 
deirarte  potrà  comperare  bombace  né  vendere  fustagni  grezzi  se  non 
con  gli  uffici  di  uno  dei  6  marosseri  dell'arte,  i  quali,  sotto  pena  di  gravi 
multe,  non  potranno  far  vendere  bombace  da  mercante  a  mercante, 
né  si  presteranno  al  collocamento  presso  i  tessitori  di  quello  ch'essi 
sappiano  essere  stato  precedentemente  venduto  dall'importatore  ad  un 
mercante  intermediario  (**). 

Tanto  energica  reazione  dell'artigianato  cotoniero  contro  l'inci- 
piente affermarsi  di  una  categoria  di  piccoli  mercanti-industriali  valse 
a  scongiurare  quell'assoggettamento  delle  categorie  artigiane  e  quel 
loro  decadere  a  semplici  categorie  operaie  che  abbiamo  visto  attuato 
nell'industria  laniera. 


S  10.  -  Cenno  a  probabili  motivi  del  diverso  ordinamento 

DEL  MERCATO  LANIERO  E  DEL  MERCATO  COTONIERO  IN  MI- 
LANO NEL  SECOLO  XIV. 

Qualcosa  però  ci  dovette  essere  nell'intima  struttura  delle  due  in- 
dustrie o  nelle  caratteristiche  dei  mercati  cui  attingevano  materia  pri- 
ma od  ai  quali  affluivano  con  i  rispettivi  manufatti  che,  se  non  de- 
terminò, almeno  permise  la  repressione  degli  intermediari  nell'in- 
dustria dei  fustagni  ed  il  loro  deciso  affermarsi  in  quello  dei  pannilana. 

Non  sapremmo  infatti  non  collegare  quest'ultimo  fenomeno  anche 
ad  una  particolare  ripartizione  di  rischi  che  giustificasse  una  tanto 
numerosa  categoria  di  piccoli  borghesi  lanaioli  venuta  ad  insediarsi 
stabilmente  fra  il  capitalismo  della  grossa  mercatura  e  gli  operai  del 
lanifìcio. 


(61)  Cantù,  Scorsa,  pag.  150:  ^  ...  quoà  nuìlus  marosserius  deheat  nec 
possit  emi  jacere  a  mercatore  ad  mercaiorem  aliquid  hombacis...  —  quod  nuì- 
lus marosserius  non  debeat  jacere  mercatum  cum  aliquo  textore  de  dicfo  bombac4i 
vendilo  a  mercatore  ad  mercaiorem....  ». 


■■»-N»  li -^y^fp^i^i^*.*- 
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E'  fuori  di  dubbio  che  l'industria  cotoniera  milanese  del  seco- 
lo XIV  fosse  per  la  produzione  di  pochi  tipi. 

Non  è  senza  significato  che,  fra  i  14  capitoli  della  tariffa  doga- 
nale di  Milano  sugli  scambi  internazionali  —  anno  1396  —  il  t  ca- 
pitulum  bombacis  et  operarum  bombacis  »  sia  quello  col  minor  numero 
di  voci  (•*). 

Vi  si  elencano  infatti  soltanto  dodici  specie  di  merci,  fra  materie 
prime,  filati,  cascami,  tessuti  di  cotone,  tessuti  di  cascame,  tessuti  mi- 
sti di  lino  e  cotone. 

Non  solo:  se  portiamo  l'attenzione  sui  rogiti  notarili  per  nego- 
ziazione di  fustagno,  possiamo  ben  dire  che  la  quasi  totalità  dell'espor- 
tazione milanese  si  concentrasse  su  di  un  unico  tipo  di  fustagno  candeg- 
giato, sul  classico  «  fustaneus  albus  »,  solo  per  eccezione  inframmez- 
zato a  qualche  balla  di  «  fustaneus  de  guado  »  o  d'altra  varietà,  che 
forse  non  erano  se  non  il  solito  fustagno  grezzo  passato  al  tintore  an- 
ziché al  cosidetto  «  dealbator  fustanei  »  o  candeggiatore  (•'). 

Non  per  nulla  la  ricordata  tariffa  doganale  milanese  ignora  qual- 
siasi distinzione  merceologica  che  non  sia  quella  di  «  fustanei  curti  » 
e  di   «fustanei  longi  »,   cioè  in  pezze  di  lunghezza  doppia  dei  primi. 

Viceversa  per  l'industria  laniera  la  medesima  tariffa  doganale  ci- 
tata poc'anzi  ci  sciorina  ben  16  diverse  varietà  di  lane   greggie  e  di 


(62)  EXTIMATIONES  -  Capìtuìum  bombacis  et  operarum  bombacis  :  1)  bom- 
bix  de  Sicilia  et  de  ultramare  ;  2)  fustanei  curti  ;  3)  fustanei  longi  ;  4)   parioti  ; 

6)  stelete  prò  faciendo   matarasios  ;   6)   tirintane   facte   de   garzatura   bombacis  ; 

7)  bocharamina  ;  8)  burdi  lini  et  bombacis  ;  9)  veliate  sive  cotonine  sive  bomba- 
sine;  10)  garzatura  bombacis;  11)  bombacis;  12)  bombacis  filata. 

(63)  Il  Motta  riporta  parecchi  regesti  dai  rogiti  dei  notai  milanesi  Oraboni 
ed  Oldoni  (1375-1393)  dai  quali  appare  come  fra  i  maggiori  acquirenti  di  fustagni 
bianchi  su  la  piazza  di  Milano  fossero  i  mercanti  di  S.  Gallo,  di  Lucerna,  di 
Zurigo,  di  Basilea,  di  Norimberga.  Cfr.  Motta,  Per  la  storia  dell'arte  de]  fusta- 
gni nel  secolo  XIV.  In  «  Archivio  storico  lombardo  »,  anno  XVII,  fase.  I,  1890. 
V.  anche:   Luzzatto,  Storia,  pag.   127. 
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cascami  dì  lana,  stimate  agli  effetti  doganali  a  prezzi  che  oscillano  dalle 
cinque  lire  imperiali  la  soma  per  i  cascami  a  100  lire  la  soma  per  il 
migliore  t  stamen  lane  francische  et  anglie  et  lane  ultramontane  »  (**). 

Né  basta,  giacché  nel  t  capitulum  draperie  »  cita  non  meno  di 
50  varietà  di  drappi  di  lana,  raggruppati  agli  effetti  del  dazio  ad  vaio- 
rem  in  32  categorie  (*'). 

La  stima  doganale  oscilla  da  3  lire  imperiali  la  pezza  per  i  t  drapi 
grossi  et  agnehni  »  e  per  i  tessuti  misti  bresciani  alle  5  lire  la  pezza 


(64)  ExTiMATiONES  -  Capitulum  lane  de  operihus:  lana  francischa  ponatur 
prò  soma,  Ih.  50  ipr.  ;  -  de  ingaltera,  Ib.  50  ;  -  todesca,  Ib.  50  ;  -  de  lorena. 
Ib.  50;  -  de  barbarla,  Ib.  25;  -  nostrana,  Ib.  13  s.  10;  -  et  agnelim^m  de  Sicilia, 
Ib.  9;  -  de  tunisi,  Ib.  25;  -  de  provencia,  Ib.  9;  gaizatura  lane,  Ib.  20;  tondella 
draporum  lane,  Ib.  25;  stamen  lane  francische  et  anglie  et  lane  ultramontane, 
Ib.  100  ;  stamen  de  tunisi  filatum,  Ib.  25  ;  stamen  de  Sicilia  filatum,  Ib.  25  ;  lana 
de  laporea  que  venit  de  ianua,  Ib.  9  ;  grupi  de  lana,  Ib.  5. 

(65)  EXTIMATIONES  -  Capìtulum  draperie:  drapi  de  mediolano  ponantur  prò 
petia  Ib.  14  ipr.  ;  -  de  cumis.  Ih.  14  ;  -  de  modoetia,  Ib.  11  ;  -  de  turno  et  de  perla- 
scha  et  de  colore,  Ib.  10  ;  -  grossi  de  rodellis  de  turno  et  de  perlascha,  Ib.  5  ;  - 
palmesani  (parmeggiani),  Ib.  8  ;  -  grossi  et  agnelini,  Ib.  3  ;  -  de  valdemagnia 
et  lecaschi  (lecchesi)  Ib.  7  s.  10;  -  de  florencia,  Ib.  12;  -  sive  medielane  de 
brisia  (Brescia),  Ib.  3;  medielane  de  Verona,  Ib.  5.  medielane  todesche,  Ib.  5; 
drapi  de  canobio,  Ib.  5  ;  -  de  valisio  (Varese)  cirognia  et  aremagnini  et  alij 
drapi  grossi,  Ib.  5;  baroldi,  Ib.  12  s.  10:  drapi  lecevini,  Ib.  R;  drapi  virgati  de 
proino  (Provins),  Ib.  10;  virgati  ipore  (Ypres)  et  bisse  virgate  de  pino  (Epi- 
nal.^)  et  mischi]  de  parisio  (Parigi)  et  virgati  de  tornasio  (Tournai)  et  omnes 
drapi  de  tornasio,  Ib.  18;  drapi  de  sancto  dionisio  (St.  Denis),  Ib.  18;  -  virgati 
populingi  (  Poperingen),  Ib.  18;  de  coalono  (Chàlons)  et  de  proino  de  colore 
et  mischi]  de  malines  (Malines)  et  de  doassio  (Donai)  et  omnes  ali]  mischij. 
Ib.  32;  drapi  tolesani  (di  Tolosa),  Ib.  12:  -  de  roano  (Rouen).  Ib.  12; 
scarlate  tincte  in  grana,  Ib.  100;  saie  de  Irlanda,  Ib.  7;  virgati  de  guanto 
(Gand)  et  saie  de  canio  (Caen)  et  de  casella  et  de  camarano  et  de  lila  (Lille), 
Ib.  22;  drapi  de  vila  alba,  Ib.  20;  -  albi  de  ypola  (Ypres)  et  de  sancto  tor- 
mentino et  de  casella  et  de  guanto,  Ib.  40;  saie  de  lecto,  Ib.  5;  stamegnie  de 
velchare,  Ib.  2;  celoni  de  lecto;  stamegnie  de  spoliri,  non  valutati  a  pezza. 
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per  i  rustici  panni  lariani  e  verbanesi  di  Torno,  di  Perlasca,  di  Cannob- 
bio,  di  Varese,  alle  7  lire  e  mezzo  per  quelli  di  Lecco  e  di  Valle 
Imagna,  alle  11  lire  per  quelli  di  Monza,  alle  14  per  quelli  di  Como,  di 
Milano  e  su  su  fino  alle  100  lire  imperiali  la  pezza  per  le  famosissime 
€  scarlate  tincte  in  grana  »   (*®),   specialità  delle  fabbriche  di  Douai. 

Ora  se  è  vero  che  l'industria  lombarda  della  lana  era  tradizional- 
mente specializzata  nella  produzione  dei  tessuti  rustici,  fatti  con  la  sca- 
dente materia  prima  di  produzione  locale,  è  pur  vero  che  abbiamo 
potuto  accertare,  specie  nella  seconda  metà  del  trecento,  una  attivis- 
sima importazione  di  \sne  fra  le  più  fini  :  le  t  agneline  »  di  Francia,  le 
lane  d'Inghilterra,  le  lane  catalane  di  S.  Matteo  o  del  Garbo  (^^). 

E  tali  lane  venivano  tutte  spacciate  ai  lanaioli  lombardi  :  ce  ne 
assicurano  i  libri  contabili  degli  importatori. 

Questi  fatti  ed  altri  indici,  sui  quali  l'indole  di  questi  brevi  cenni 
non  ci  consente  d'indugiare,  ci  hanno  convinto  che  l'industria  laniera 
milanese,  pur  non  avendo  abbandonata  la  produzione  dei  tessuti  ru- 
stici ch'erano  di  sua  antica  specialità,  aveva  ora  come  sua  caratteristica 
più  saHente  quella  d'esser  dedita  alla  produzione  a  buon  prezzo  di  tes- 
suti che  imitassero  i  tipi  rinomati  già  monopolio  dell'industria  fiammin- 
ga e  toscana. 

Tessuti  d'imitazione,  prodotti  a  buon  mercato  su  larga  serie:  que- 
sto l'orientamento  dell'industria  milanese,  d'altronde  comprovato  an- 
che dall'assoluta  mancanza  nei  superstiti  documenti  dell'arte  di  norme 
che  in  qualche  modo  vincolino  il  produttore  nella  materia  prima  o  nel 


(66)  Grana   cioè    cocciniglia.     -     Doren,    Studien,     I,    pagg.    41    e    segg.  ; 
Sapori,  Calimala,  pagg.   157,  164,  165.  166,  294. 

(67)  Fabbrica,   Archivio  ;   Banco   del   Maino,    Liber  tabulle   1394  ;   Serrai- 
NERio    &    DuGNANO,   Mastro   1395-98;   Marco   Serrainerio,   Mastro   1402-07. 
Che  la  lana  di  S.   Matteo  sia  detta  anche  lana  del    Garbo  si  prova  in  Edler, 
Olossary,  pag.   133. 
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processo   tecnologico   della   produzione,    come   invece   si   legge   fatto, 
con  asfissiante  pedanteria,  dalle  corporazioni  fiorentine. 

Non  è  chi  non  veda  come  tale  orientamento  dovette  offrire  ai  mi- 
gliori artigiani  della  lana  vaste  possibilità  di  distanziare  la  massa  dei 
colleghi  meno  intraprendenti,  meno  abili  nell'assortire  le  miscele,  me- 
no perspicaci  nel  prevedere  e  nell' imitare  i  tipi  verso  i  quali  il  mercato 
o  la  moda  indirizzavano  a  volta  a  volta  la  preferenza. 

Non  è  chi  non  veda  come  anche  gli  operatori  del  commercio  in- 
ternazionale, i  grandi  negozianti  della  Camera,  i  quali  non  si  erano  an- 
cora specializzati  per  rami  di  commercio,  che  anzi  erano  spesso  del 
banchieri-mercanti,  dovettero  ben  presto  sentire  la  convenienza  d'affi- 
dare lo  studio  e  la  soluzione  degli  accennati  complessi  problemi  soprat- 
tutto tecnologici,  ad  una  speciale  classe  di  coordinatori  del  processo 

industriale. 

Ciò  era  tanto  più  necessario  se  si  voleva  sperare  di  battere  sui 
mercati  internazionali  la  concorrenza  dell'agguerrita  industria  toscana, 
forte  di  un  artigianato  abilissimo  e  di  una  organizzazione  commerciale 
caratterizzata  da  quella  maggiore  specializzazione  per  rami  di  com- 
mercio, ch'era  riflesso  delle  particolari  vicende  del  corporativismo  fio- 
rentino. 

Abbiamo  visto  in  pagine  precedenti  ed  in  altra  nostra  pubblica- 
zione quanto  fossero  potenti  i  grandi  mercanti  della  Camera,  specie 
per  le  strette  parentele  finanziarie  che  legavano  la  signoria  viscontea 
alla  grossa  mercatura  milanese  (*').  Ne  conseguiva  che  la  convenienza, 
dei  grandi  mercanti  all'affermarsi  di  una  classe  di  piccoli  industriali  la- 
naioli  assicurava  a  costoro  la  più  valida  tutela  presso  l'autorità  po- 
litica. 

Contro  la  forza  delle  accennate  situazioni  di  mercato  a  nulla  de- 
vono essere  valse  le  opposizioni  dei  paratici  lanieri.  Gli  artigiani  che 


(68)  Zerbi,  La  banca. 


non  seppero  salire  nei  ranghi  dei  lanaioli  decaddero  nella  condizione 
di  semplici  salariati. 

§  11.  -  L'industria  del  cuoio  e  della  metallurgia. 

Altri  importanti  attività  produttive  direttamente  connesse  col 
traffico  internazionale  erano  l'industria  metallurgica  e  la  manifattura 

del  cuoio. 

Purtroppo  a  proposito  dì  quest'ultima  non  si  hanno  nei  docu- 
menti superstiti  che  pochi  fuggevoli  richiami  ad  un  paratico  dei  con- 
ciatori, ad  uno  dei  sellai,  ad  uno  dei  pellicciai  e  ad  un  paratico  dei 
correggiari  (**)  ;  le  stime  dell'ormai  ben  nota  tariffa  doganale,  che 
nel  «  capitulum  coiraminis  confecti  et  non  confecti  »  elenca  diciannove 
categorie  di  cuoi  e  nel  «  capitulum  pellatarie  »  32  categorie  di  pelli 
e  pellicce  trattati  dal  commercio  milanese  con  l'estero  ;  infine  le  te- 
stimonianze dei  libri  contabili  dei  mercanti,  nei  quali  ricorrono  abba- 
stanza  frequentemente  importazioni   di   cuoi   e   di   pelli. 

Tali  testimonianze  però  non  delineano  nessuna  particolare  si- 
tuazione nel  mercato  o  nell'industria  milanese  del  cuoio  e  delle  pelli. 

Scarse  anche  le  notizie  riguardanti  l'industria  dei  laminati  e  dei 
trafilati  metallici,   della  ferramenta,   della  armeria. 

E'  risaputo  che  la  metallurgia  milanese  attingeva  buona  parte 
della  materia  prima  alla  piccola  siderurgia  delle  valli  prealpine  lom- 
barde ("»). 

Se  vogliamo  giudicare  dall'offerta  annua  che  si  era  obbligato 
di  versare  alla  Fabbrica  del  Duomo,  il  paratico  dei  «  ferrari  »  ci  ap- 


(69)  Fabbrica,  Registro  N.  8,  £fo.  11  e  13.  Santoro,  Provmsioni,  IX,  107; 
XIII,   18. 

(70)  Cfr.  anche  Simoncelli,  Industria  mineraria,  pagg.  124  e  segg.  , 
SiMONCELLl,  Libero  minatore,  pagg.  54,  58  e  segg.,  76  e  segg.  ;  Bognetti  G.  P., 
Le  miniere  della  Valtorta,  etc.  In  a  Archivio  Storico  Lombardo  »,  anno  LIO, 
fase.  II  e  III,  1926;  Luzzatto,  Storia,  pagg.  130  e  segg. 
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pare  come  quello  di  gran  lunga  più  ricco  di  qualsiasi  altro  paratica 

milanese  ("). 

Anche  la  nota  tariffa  doganale  elenca  alcune  diecine  di  prodotti 
che  la  metallurgia  e  la  fabbreria  milanese  riversavano  sui  mercati  fo- 
rastieri,  ma  non  è  possibile  da  quei  nudi  elenchi  ricostruire  alcunché 
di  organico  circa  l'industria  degli  utensili  metallici  e  della  ferramenta. 

Tanta  penuria  di  documenti  darà  sapore  di  novità  a  quanto  avre-^ 
mo  occasione  di  esporre  commentando  la  gestione  della  società  mi- 
lanese Serrainero  &  Dugnano,  ch'era  appunto  esportatrice  anche  di 
ferramenta,   di   «  merzarie  »,  di  trafilati  e  di  laminati  metallici. 

Più  noti  agli  scrittori  di  storia  milanese  sono  altre  categorie 
di  lavoratori  metallurgici  :    gli  armorari,   gli  spadari,   gli  speronari. 

L'industria  milanese  godeva  vastissima  fama  specialmente  per 
le  armi  difensive.  Coi  suoi  prodotti  doveva  certo  alimentare  notevole 
commercio  di  esportazione  già  prima  del  secolo  XIII  ("),  ma  in  realtà 
le  nostre  conoscenze  fino  a  tutto  quel  secolo  poggiano  quasi  esclu-^ 
sivamente  su  la  testimonianza  del  cronista  Bonvesin  da  la  Riva,  il 
quale,  scrivendo  su  la  fine  del  '200,  afferma  che  erano  allora  in  Mi- 
lano più  di  cento  botteghe  di  corazze,  con  numerosi  operai  per  cia- 
scuna, ed  altre  botteghe  numerosissime  per  ogni  sorta  di  armi,  che  i 
mercanti,   dice  il  cronista,  esportavano  in  città  vicine  e  lontane  ("). 

L'artigianato  dell'armeria  difensiva  fu  certo  in  continuo  crescen- 


(71)  La  sua  oblazione  annua  è  di  '20  lire  ipr.,  mentre  quella  dei  fustagnari,. 
che  vengono  secondi,  è  di  appena  5  lire;  di  4  lire  quella  dei  pellicciai,  dei 
burattai,  dei  mugnai,  dei  formagiari.  E'  significativo  ed  appoggia  le  nostre  pre- 
cedenti induzioni  il  fatto  che  i  tessitori  di  drappi  di  lana,  classe  indubbiamente 
numerosissima  in  città,  figurino  obbligati  per  un'oblazione  annua  di  appena 
30  soldi  imperiali,  ed  i  cimatori  per  una  di  20  soldi.  V.  Fabbrica,  Registro  N.  8, 
fio.  11,  11  verso,  12,  12  verso,  13. 

(72)  Se  ne  parla  anche  in  una  tariffa  doganale  del  1216.  Cfr.  Motta^ 
Armaioli,  pag.  188. 

(73)  Celli  e  Moretti,  Armaioli,  pag.  3 


do  lungo  i  secoli  XIV,  XV,  XVI  e  toccò  squisite  forme  artistiche.  E' 
poi  comunemente  citato,  a  riprova  dello  sviluppo  di  tale  industria, 
il  fatto  che  due  soli  negozianti  grossisti  milanesi  poterono  riarmare  in 
pochi  giorni  al  Duca  Filippo  Maria  Visconti  un  esercito  di  4  mila 
cavalli  e  di  2000  fanti  ('*). 

§  12.  -  Gli  ausiliari  del  commercio. 

Ma  sarebbe  troppo  monco  il  nostro  abbozzo  sui  tratti  caratteri- 
stici dell'organizzazione  industriale  e  commerciale  di  Milano  nei  set- 
tori più  direttamente  connessi  con  il  traffico  internazionale,  se  taces- 
simo affatto  di  alcune  categorie  di  ausiliari. 

Il  maggior  ausilio  al  commercio  milanese  d'importazione  e  d'e- 
sportazione era  dato  dalle  case  commissionarie,  che  i  libri  contabili 
dei  mercanti  danno  operanti  negli  scali  marittimi  del  commercio  lom- 
bardo :  a  Venezia,  a  Genova,  a  Pisa,  a  Livorno.  Ma  di  tali  case  tac- 
ciono tutte  le  fonti  non  contabili,  sicché  preferiamo  rimandare  ad  altra 
nostra  pubblicazione,  dove  l'importantissima  opera  delle  case  commis- 
sionarie è  vista  in  atto  nella  gestione  della  società  di  Catalogna  Serrai- 
nerio  &  Dugnano. 

Le  fonti  extracontabili  dicono  invece  di  altre  categorie  di  au- 
siliari. 

Gli  statuti  della  Camera  recano  non  poche  disposizioni  riguar- 
danti i  conduttori  di  balle  dall'oltremonte.  Limitano  a  50  od  a  30, 
secondo  i  casi,  il  numero  massimo  di  balle  che  ciascun  imprenditore 
di  trasporti  può  condurre  ogni  volta  ;  vietano  che  nell'intento  di  elu- 
dere di  fatto  quei  limiti  i  conduttori  facciano  società  tra  di  loro  ;  sta- 
biliscono l'ordine  delle  precedenze  alle  soste,  ai  ponti,  e  le  altre  nor- 
me di  polizia  stradale  (")^ 


(74)  GiULiNi,  Memorie,  VI,  pag.  300;  Verri,  Storia,  II,  pagg.  303  e  304. 

(75)  Statuta  Mercatorum,  fo.  221  verso. 
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Val  la  pena  di  sottolineare,  agli  effetti  della  successiva  indagine, 
che  nelle  nostre  esplorazioni  contabili  non  ci  siamo  mai  imbattuti  in 
imprese  milanesi  che  provvedessero  ai  trasporti  delle  merci  con  mez- 
zi propri:  tutte  ricorrono  ai  servizi  di  terze  imprese  specializzate. 

La  Camera  dei  grandi  mercanti,  che  già  abbiamo  visto  in  assi- 
dua corrispondenza  con  gli  osti  delle  strade  d'oltremonte,  detta  pure 
nei  propri  statuti  alcune  disposizioni  riguardanti  gli  osti  della  città  e 
del  territorio  di  propria  immediata  giurisdizione,  ed  altre  ne  detta 
con  particolare  riferimento  agli  osti  t  teutonici  »  ('*),  presso  i  quali 
alloggiavano  i   molti  negozianti  tedeschi  che  frequentavano  la  piazza 

di  Milano. 

Altra  classe  importantissima  di  ausiliari  del  commercio  è  quella 
dei  mediatori,  designati  coi  termini  tuttora  corrrenti  in  Lombardia  di 
e  marosseri  »  o  di  «  sensali  ». 

Essi   pure   obbediscono   alla   legge   dettata   dai    grandi   mercanti. 

Spetta  infatti  ai  consoli  della  Camera  ed  ai  loro  abati  di  tenere 
un  ruolo  dei  marosseri  patentati,  ai  quali  è  riservato  diritto  esclusivo 
di  mediazione  per  tutti  i  negozi  trattati  dagli  iscritti  alla  Camera,  sia 
per  merci  che  per  cambi. 

Gli  statuti  della  Camera  determinano  anche  le  tariffe  di  media- 
zione, ed  esigono  che  per  l'iscrizione  nel  ruolo  dei  patentati  il  maros- 
serio  costituisca  presso  la  Camera  una  cauzione  di  100  lire  terzuole 
—  circa  31  fiorini  d'oro  —  la  quale  garantisca  del  suo  corretto  proce- 
dere e  soprattutto  della  sua  collaborazione  alla  tutela  del  credito  mer- 
cantile, giacché  gli  statuti  dei  grandi  mercanti  proibiscono  a  qualun- 
que marosserio  di  condurre  scientemente  o  fraudolentemente  t  ali- 
quem   malum   debitorem   ad    emendum   aliquid   ad   credentiam  »    (^^). 


I  medesimi  statuti  fanno  pure  obbligo  ai  sensali  di  tenere  un 
giornale  degli  affari  mediati  :  «  debeant  (marosserij)  quelibet  merca- 
ta,  que  per  eos  seu  eorum  opera  fìerint,  distincte  et  dare  scribere,  ve! 
scribi  facere  in  eorum  libris,  declarando  annum,  mensum,  diem  et 
locum,  quibus  facta  fuerint  dieta  mercata,  et  quibus  presentibus,  si 
aliqui  presentes  fuerit,  sub  penna  etc »   (^'). 

Esattamente  come  prescrive  l'art.  33  del  nostro  Codice  dì  Com- 
mercio. 

Ai  consoli  ed  agli  abati  dei  mercanti  spettava  anche  d'approvare 
il  ruolo  dei  «  pensatores  »  ufficiali,  ai  quali  era  fatto  obbligo  di  re- 
care le  proprie  stadere  alla  Camera  del  mercanti  t  ad  eas  circandas 
et  adequandas  »  il  lunedì  di  ogni  settimana  ('*). 

Ancora  ai  consoli  della  strada  gli  statuti  della  Camera  mercan- 
tile delegano  il  controllo  sul  commercio  delle  «  boldinelle  »,  cioè 
delle  tele  d'imballaggio,  delle  quali  si  doveva  fare  attivissimo  scambio 
sulla  piazza  di  Milano  se  i  citati  consoli  ne  regolavano  le  aste  esclu- 
dendo dai  pubblici  incanti  di  boldinelle  quei  venditori  che  non  si 
fossero  precedentemente  iscritti  in  un  apposito  quaderno  tenuto  dai 
consoli  medesimi  (***). 

Ricordiamo  finalmente  fra  gli  ausiliari  del  commercio  i  facchini 
ed  i  legatori  di  balle,  inquadrati  in  due  appositi  paratici,  categorie 
di  operai  o  se  si  vuole  di  artigiani  indipendenti,  che  prestavano  la 
propria  opera  a  richiesta  dei  vari  negozianti  dai  quali  pare  venissero 
rimunerati  sulla  base  di  cottimi  fìssati  dalla  consuetudine. 

Valga  per  i  facchini  e  per  i  legatori  di  balle  la  postilla  fatta  a 
proposito  dei  vetturali,  onde  giustificarci  perchè  nei  mastri  di  azien- 
de mercantili  non  ricorrano  che  in  via  del  tutto  eccezionale  menzioni 


(76)  Statuta  Mercatorum,  fo.  219  verso.  V.  anche:   Doren,  Italienische 
Wirtschaftsgeschichte.  pagg.  363  e  segg. 

(77)  Statuta  Mercatorum,  fo.  205  verso. 


(78)  Statuta  Mercatorum,  fo.  205  verso. 

(79)  Statuta  Mercatorum,  fo.  207.   Nel  1396  il  numero  dei  pesatori  uffi- 
ciali per  la  città  di  Milano  era  di  sei. 

(80)  Statuta  Mercatorum,  fo.  219  verso. 
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di  operai  del  commercio  stabilmente  salariati  dalle  ditte,  mentre  ri- 
corrono ad  ogni  passo  spese  per  t  portatura  »  e  per  «  ligatura  »  pa- 
gate a  liberi  prestatori  d'opera. 

Potrebbe  dirsi  del  grande  commercio  milanese,   che  mentre  non 
presenta  specializzazioni   in  senso,   diremmo,   orizzontale  —  nemme- 
no, in  modo  reciso,  quella  fra  commercio  del  danaro  e  commercio  del- 
le mercanzie  —  accusa  invece  un'accentuatissima  specializzazione  sul 
generis  in  senso,   diremmo,   verticale.   E  mentre  in  qualche  ramo  — 
industria  cotoniera  —  controlla  economicamente  anche  la  produzione, 
in  altri   —  industria  laniera  e   metallurgica  —  attende   soltanto   alla 
negoziazione,  ma  nell'un  caso  e  nell'altro  il  grande  mercante  suole  es- 
sere soltanto  il  coordinatore  della  produzione  e  del  traffico,  e  ricorre 
a  terze  imprese  per  ogni  più  piccola  operazione  di  trasporto,  di  tra- 
sformazione  od   anche   solo   di   confezionamento. 

§  13.  -  Osmosi  economico-sociale  alla  luce  della  descrit- 
ta SITUAZIONE  DI  MERCATO  !   CENNO  E  RINVIO. 

Abbiamo  detto  per  sommi  capi  dell'organizzazione  dell'economia 
milanese  in  quanto  economia  di  scambio  internazionale. 

Negli  ultimi  decenni  del  trecento,  ai  quali  in  modo  speciale  si  ri- 
feriscono le  pagine  precedenti,  la  potenza  del  ceto  dei  grandi  mercanti 
è  indubbiamente  allo  zenit. 

Sono  i  decenni  nei  quali  gli  interessi  della  grossa  mercatura  e 
dell'alta  banca,  se  già  danno  ombra  alla  signoria  con  le  loro  ardi- 
te interferenze  anche  al  di  fuori  del  piano  propriamente  commerciale, 
toccano  l'apice  della  valida  rappresentanza  presso  i  poteri  pubblici. 

Anzi  le  diffidenze  della  signoria  ed  i  suoi  sforzi  per  arginare  le 
indebite  interferenze  della  potente  mercatura  verranno  felicemente 
superati,  non  già  attraverso  la  lotta,  ma  nella  scalata  dell'alta  bor- 
ghesia al  ceto  nobiliare,  o  se  meglio  piace  nell'assorbimento  della 
più   temibile   borghesia    da   parte   dell'antica   nobiltà. 


Il 


I  primi  decenni  del  quattrocento  segnano  particolarmente  intensa 
e  significativa  questa  osmosi  politico-sociale,  che  d'altronde  conti- 
nuerà per  tutto  il  secolo  XV  e  nel  XVI. 

E  l'osmosi  è  preceduta,  anzi  preparata,  da  ingenti  trasferimenti 
dì  capitali  dai  commerci  agli  investimenti  terrieri   (*^). 

Per  l'accennato  fenomeno  la  grossa  mercatura  milanese,  se  avrà 
il  vantaggio  del  continuo  afflusso  di  uomini  nuovi  operanti  nella  pro- 
spettiva stimolante  di  una  continua  possibilità  di  ascesa,  vedrà  però 
sistematicamente  venirle  meno  l'appoggio  dei  maggiori  esponenti, 
dei  più  atti  a  ben  rappresentare  presso  le  sfere  politiche  gli  interessi 
mercantili. 

Questa,  a  nostro  avviso,  insieme  con  motivi  più  schiettamente 
economico-tecnici,  la  situazione  che  consentirà  nel  1461  agli  indu- 
striali Setaioli  di  costituirsi  in  università  molto  più  autonoma  dalla  Ca- 
mera dei  grandi  mercanti  di  quanto  non  fosse  riuscito  d'ottenere  set- 
tant'anni  prima  agh  industriali  lanaioli. 


(81)  La  tendenza  a  mettere  al  sicuro  in  investimenti  terrieri  le  fortune  accu- 
mulate nella  mercatura  è  generale  e  marcatissima  anche  nei  mercanti  milanesi 
che,  non  avendo  prole,  come  il  Carelli,  meno  dovevano  sentire  il  desiderio  di 
dare  un  blasone  alla  propria  ricchezza,  ed  in  quelli  che  non  consta  abbiano 
cambiato  di  ceto  sociale.  Questo  è  chiaramente  palese  anche  dalle  cartelle  e 
perfino  nei  mastri  dell'Archìvio  della  Fabbrica  del  Duomo. 

Cfr.  —  in  altra  situazione  —  l'atteggiamento  della  nobiltà  veneziana  in 
LuzzATTO,  Storia,  pag.  118. 


ELENCO  DEI  DOCUMENTI  E  DELLE  PUBBLICAZIONI 

CITATE 


Banco  del  Maino,  Liber  tabulle  1394  - 
Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  -  Registro  N.  27. 

Banco  Giussano,  Liber  tubulle  A  - 
Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  -  Registro  N.  1  bis. 

Banco  Giussano,  Liber  tabulle  C  - 
Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  -  Registro  N.  1. 

ExTiMATiONES  -  nel  volume  Statuta 
Mediolani  del  1396.  V.  l'edizione  a 
stampa  del  1469-1480,  della  quale 
è  copia  in  Archivio  Storico  Civico  - 
Milano  -  C.  inf.  32,  da  fo.  196  verso 
a  203. 

Fabbrica,  Annali  I  -  Annali  della  Fab- 
brica del  Duomo  di  Milano  a  cura 
della  sua  Amministrazione  -  Voi.  I, 
Milano,   G.   Brigola,  1877. 

Fabbrica,  Archivio  -  Archivio  della 
Fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 


Fabbrica,  Registro  N.  8  -  Archivio  del- 
la Fabbrica  del  Duomo  di  Milano  - 
Registri   della   Fabbrica   -   Registro 

N.  8. 

Matricola  -  Nomina  et  cognomina  ac 
signa  mercatorum  jatientium  labora- 
re  lanam  subtillem  in  civitate  Me- 
diolani. Originale  pergamenaceo  in 
Archivio  Storico  Civico,  Milano. 

Serrainerio  &  Dugnano,  Mastro  1395- 
1398  -  A.rchivio  della  Fabbrica  del 
Duomo  di  Milano  -  Registro  N.  39. 

Statuta  Mediolani  -  Mediolanum  -  P. 
de    Suardis,    1469-1480.    Copia    del- 
l  edizione  in  Archivio  Storico  Civico 
Milano  -  C.  inf.  32. 

Statuta  Mercatorum  -  nel  volume  ci- 
tato Statuta  Mediolani,  da  fo.  204 
a  227. 

Statuta  Mercatorum  Lane  -  nel  vo- 
lume citato  Statuta  Mediolani,  da 
fo.    228   a   241. 


Bognetti  G.  P.,  Le  miniere  della  Val- 
torta  e  i  diritti  degli  arcivescovi  dì 
Milano  (sec.  XII-XIV).  In  «  Archi- 
vio Storico  Lombardo  »,  anno  LUI, 
1926,  fase.  II  e  III,  da  pag.  281 
a  308. 

Cessi,  Le  corporazioni  -  Cessi  Ro- 
berto, Le  corporazioni  dei  mercanti 
di  panni  e  della  lana  in  Padova 
fino  a  tutto  il  secolo  XIV.  Venezia, 


Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  dì 
Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Volume 
XXVIIl,   N.  2,  1908,  pagg.   179. 

Cantu',  Scorsa  -  Cantu'  Cesare,  Scor- 
sa di  un  lombardo  negli  Archivi  di 
Venezia.  Milano-Verona,  Civelli  e 
Co.,   1856,  pagg.  217. 

Doren,    Studien,    I    -   Doren   Alfred, 

Studien  aus  der  florentiner  Wit- 
schaftsgeschichte  -  Band  I  :  Die  fio- 


46 


47 


rentiner  Wollentuchindustrie.  Stutt- 
gart, J.  G.  Gotta'sche,  IWl,  pagg. 
XXlI-583. 

DOREN,  Italienische  Wìrtschaftsgeschi- 
chte  -  DoREN  Alfred,  Italienische 
Wirtschaftsgeschichte.  I  Band.  Je- 
na, G.   Fischer,  1934,  pagg.   740. 

Edler,  Glossary  -  Edler  Florence, 
Glossary  of  medieval  terins  in  bu- 
siness -  Italìan  Series  1200  -  1600. 
Cambridge  Mass.,  The  medieval 
Academv  of  America,  10;J4,  pagg. 
XX-4'dO.' 

Caddi,  Istituzioni  -  Gaddi  Luigi,  Per 
ìa  storia  della  legislazione  e  delle 
istituzioni  mercantili  lombarde  -  ri- 
cerche d'archivio.  Milano,  Tip.  Bor- 
tolotti,   1893,   pagg.   111. 

Gelli  e  Moretti,  Arm aioli  -  Gelli  J. 
e  Moretti  G.,  Gli  armaioli  milane- 
si -  I  Missaglia  e  la  loro  casa.  Mi- 
lano, U.  Hocpli,  1903,  pagg.  XVI- 
117. 

Givlini,  Memorie  -  GiULiNi  Giorgio, 
Memorie  spettanti  alla  storia,  al  go- 
verno ed  alla  descrizione  della  città 
e  campagna  di  Milano.  Nuova  ed. 
con  note  ed  aggiunte.  Milano,  F. 
Colombo,  1856. 

GuALAZZiNi,  Capitale  e  lavoro  -  Gua- 
LAZZiNi  Ugo,  Rapporti  fra  capitale  e 
lavoro  nelle  industrie  tessili  lombar- 
de del  medio  evo.  Torino,  Ist.  Giur. 
R.   Università,   1932,  pag.  95. 

Lattes,  Antichi  statuti  -  Lattes  Ales- 
sandro, Degli  antichi  statuti  di  Mi- 
lano che  si  credono  perduti.  In 
«  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere  »,  serie 
II,    voi.    XXIX,    1896. 

Lattes,  Diritto  commerciale  -  Lattes 
Alessandro,  //  diritto  commerciale 
nella  legislazione  statutaria  delle  cit- 
tà italiane.  Milano  U.  Hoepli,  1884, 
pagg.  379. 

LuzzATTO,  Medieval  economie  history  - 
Luzzatto  Gino,  Medieval  economie 
history  in  Italy.  In  «  Journal  of 
Economie  and  Business  History  », 
Cambridge,    Mass.    U.  S.  A.  ;    Har- 


ward     University     Press.     Voi.    IV, 
1932,   da  pag.   708  a  727. 

Luzzatto,  Piccoli  e  grandi  mercanti  - 
Luzzatto  Gino,  Piccoli  e  grandi 
mercanti  nelle  città  italiane  del  Ri- 
nascimento. In  «  saggi  di  storia  e 
teoria  economica  in  onore  di  G.  Pra- 
to ».  Torino  R.  Istituto  Superiore 
di  Scienze  Econ.  e  Comm.,  1931, 
da  pag.  27  a  50. 

Luzzatto,  Storia  -  Luzzatto  Gino, 
Storia  economica  -  l'età  moderna. 
Collana  di  studi  di  storia  economica, 
serie  I,  voi.  I.  Padova,  Cedam, 
1934.XII,    pagg.    VI  11-535. 

Motta,  Armaioli  -  Motta  Emilio,  Ar- 
maioli milanesi  nel  periodo  visconteo 
sforzesco.  In  «  Archivio  storico  lom- 
bardo »,  serie  V,  anno  XLI,  fase. 
II,  1914,  da  pag.  187  a  232. 

Motta  E.,  Per  la  storia  dell'arte  dei 
fustagni  nel  sec.  XIV.  In  «  Archi- 
vio storico  lombardo  »,  anno  XVII, 
fase.   I,  1890. 

Sapori,  C alimala  -  Sapori  Armando, 
Una  Compagnia  di  Calimala  ai  pri- 
mi del  Trecento.  «  Biblioteca  Sto- 
iica  Toscana  »  a  cura  della  della 
R.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria,  voi.  VII.  Firenze,  Leo  S. 
Olschki,   1932,   pagg.   420. 

Sapori,  P eruzzi  -  Sapori  Armando, 
/  libri  di  commercio  dei  Peruzzi,  con 
Premessa  di  Vincenzo  Azzolini. 
Pubblicazioni  della  Direzione  degli 
«  Studi  Medievali  ».  Milano,  F.Ui 
Treves,  1934.XII,  pagg.  LXXVII- 
r:71. 

Santoro,  Provvisioni  -  Santoro  Cate- 
rina. /  registri  dell'ufficio  dì  Prov- 
visione e  dell'ufficio  dei  Sindaci  sot- 
to dominazione  viscontea  -  Comune 
di  Milano  :  inventari  e  regesti  del- 
l'Archivio Civico,  voi.  I.  Milano. 
Castello  Sforz.,  1929,  pagg.  XXII- 
810. 

ScHULTE,  Geschicte,  I,  II,  -  Schulte 
Aloys,  Geschichte  des  mittelalter- 
iichen  Handels  und  Verkehrs  zwi- 
schen  Westdeutschland  und  Italien. 
I  Band  :  Darstellung,  pagg.  XXXII- 
742;  II  Band:  Urkunden.  pag.  358. 
Leipzig,  Duncker  e  Humblot,  1900. 


Simoncelli,  Industria  mineraria  -  Si- 
MONCELLi  Domenico,  Lo  stato  e  la 
industria  mineraria.  Voi.  I.  Milano, 
F.IR  Treves,   1929,   pagg.   376. 

Simoncelli,  Libero  minatore  -  Simon- 
celli  Domenico,  Dal  libero  minato- 
re alla  grande  intrapresa  moderna. 
Roma,  Foro  Italiano,  1932,  pag.  414 

Valsecchi,  Corporazioni  -  Valsecchi 
Franco,  Le  corporazioni  nell'orga- 
nismo politico  del  medio  evo.  Mila- 
no,  Ed.   Alpes,   1931,   pagg.  347. 

Verga,  La  Camera  -  Verga  Ettore, 
La  Camera  dei  mercanti  dì  Milano. 
Milano,  Camera  di  Commercio  e  In- 
dustria,   1914,    pagg.    281. 

Verga,  Corporazioni  tessili  -  Verj\  Et- 


tore, Le  Corporazioni  delle  ndu- 
strie  tessili  in  Milano  -  Loro  rafj- 
porti  e  conflitti  nei  sec.  XVI-XVIII. 
Milano,  F.  Cogliati,  1903,  pagg.  64. 

Verri,  Storia,  II  -  Verri  Pietro,  Sto- 
ria di  Milano,  tomo  II.  Capolago, 
Tipografìa  Elvetica,  MDCCCXXX 
VII,  in  4  tomi. 

Zerbi,  La  banca  -  Zirbi  Tommaso, 
La  banca  nelV ordinamento  finanzia- 
rio visconteo  -  dai  mastri  del  banco 
Glassano,  gestore  della  tesoreria  di 
Piacenza:  1356-59.  Università  Com- 
merciale «  L.  Bocconi  »  Milano  - 
Istituto  di  ricerche  tecnico  commer- 
ciali diretto  da  Gino  Zappa.  Pub- 
blicazioni, serie  II,  N.  1.  Como, 
Casa  Editrice  E.  Cavalieri,  1935. 
XIII,   pagg.   XV-269. 


.'>!.     .♦* 


1 


\ 


^    1 

-e 


; 


^ 


P^ 


Lire    5 


o  3  ^ 

1 
I 


\ 


Date  Due 


ì  ! 


» 


m 


II 


II 


n 


'■■■   ^    .,    f' 

M'^      "    ■ T 

i 

_— — — 

»v 

^ 

COLUMBIA  UNIVERSITY  UBRARIES 


0041443390 


a>25>5 


OWo*^ 


ÌM4%ft 


^4 


■k^ 


MIG2  8 


fl)>«  «<s<r« 


NEH 


NOV 1 81994 


N0V5    1987 


ì 


ENDOF 
TITLE 


